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Sotto il segno 
dell'erba proibita 

Angiolo Bandinelli, consigliere comunale del partito radicale, offre uno spinello al neo-
sindaco di Roma Petroselli. Arrestato dopo continue richieste, in una conferenza stam-
pa del PR Jean Fabre annuncia: « Se non lo liberano entro 12 ore ripeterò lo stesso ge-
sto ». Esposta una pianta di marijuana alta 1 metro e mezzo e distribuiti joint al presenti. 
Domani la manifestazione nazionale a Roma alle 15,30 da piazza Santa Maria in Trasteve-
re. Altre manifestazioni a Milano, Trieste e Messina (artìcoli a pagina 3) 

I plinti caldi dell'Italia 
visti da una cella 
della Santè 

Istruttoria Sindona 

Terza puntata della 
relazione Ambrosoll 

All'interno un Inserto 

I < 

a tibetana 

Amnistia, disoccupazione giovanile, 
terrorismo: Franco Piperno e 
Lanfranco Pace ci hanno scrìtto 
un fungo Intervento. 
Da domani sul q i o r m ^ 

<sbrf l^ftclett t« in India Ha 

^ l ^ l s t É t o la dottoressa Lobè^ng Dolina, 

p i ^ mi più famosi mmtim tibetani 

viventi, che ha parlato degli antichissimi 

segreti dt quella medicina natufale 

# Nel pagìncMfìe 
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Notizie 
in breve 

Asinara by aigtrt: JÌ deputato 
fascista Pazaglia ha presentata 
fascista Pazzaglia ha presentato 
contro Curcio e altri che 
avrebbero festeggialo !e a-
zioni delle BR consumando co-
stoso caviale e brindando con 
una bottiglia di «Dom Perignon» 
da 40.000 lire. Non risulta però 
che il missino abbia presentato 
domanda per essere ammesso 
nell'esclusivo night club dell'iso-
la sarda. 

Con una protesta contro l'ura-
nio r iapre dopo 40 anni la linea 
ferroviaria Cuneo-Nizza Ventimi-
glia. Organizzazioni italiane e 
francesi protesteranno insieme 
contro le miniere di uranio del-
la Val Roja. altamente inquina-
ti per le acque delle valli ita-
liane e francesi. 

Ricatto nncleare: stavolta non 
è il dottor Stranamore ma 1" 
Enel a proporlo. O si fanno nuo 
ve centrali nucleari o nel pros-
simo decennio l'Italia meridio-
nale rimarrà al buio: anzi il ri-
schio c 'è già qest'inverno se 
Caorso non andrà subito a pieno 
regime (nonostante i continui 
guasti), ha detto il presidente 
Angelini. Un buon motivo per 
opporsi all'imminente aumento 
delle tariffe: serviranno a finan-
ziare innanzitutto il piano nu-
cleare. 

I pendolari bloccano i binari. 
Il motivo è sempre lo stesso: 
i treni sono in perenne ritardo. 
Ieri le spontanee proteste sono 
state effettuate a Mestre e vici-
no Gela. 

L'inceneritore di Messina pro-
duce diossina? Due radicali si-
ciliani hanno iniziato uno scio-
pero della fame perché il sinda-
co si è rifiutato di iniziare gli 
accertamenti necessari richiesti 
dall'associazione radicale « Er 
nesto Rossi ». 

Nuovo terremoto in Yugosla-
via: l'epicentro è stato localiz-
zato vicino Mostar, a 70 km uà 
Sarajevo. Alle 2 di notte la pri-
ma scGssa. poi altri 15 sommo-
vimenti minori. Secondo le pri 
me notizie ci sono danni a Me 
star e Nevesinje. 

L'acqua può alimentare il 
fuoco, secondo la scoperta dei 
tecnici dell'Agip. Emulsionando 
con il liquido il gasolio si for-
mano goccioline di combustibi-
Je e, mentre l 'acqua evapora 
subito, si verificano « micro-
esplosioni » che favoriscono la 
miscelazione con l 'aria: la re-
sa aumenta del 4 per cento e 
!e caldaie si sporcano meno. 

II rischio dello sport profes-
sionale per i. bambini è stato 
denunciato m un convegno a 
Genova. La prematura ed esa-
sperata attività agonistica ri-
schia di divenire in Italia, do-
ve per di più si fa poco sport, 
la negazione della pratica spor-
tiva. 

Notte di attentati a Roma: 
quasi contemporaneamente sono 
esplose due bombe neHa not-
te scorsa: la prima contro F 
abitazione di una ragazza di de-
stra, la seconda contro la pa-
lestra di judo « Fiamma lama-
to ». Questo ordigno era molto 
potente ed ha provocato gravi 
danni, tanto che la strada adia-
cente alla palestra è stata chiu-
sa al traffico. 

DC e PSDI all'assalto 
dello sciopero 

Sul tavolo due bozze di progetto di legge. Il PSD! ha spedito la sua ai sindaca! 
Rossi di Montelera direttamente alla Camera. Tutte e due concordi che gli scic 
peri diventino una formalità 

Roma, 4 — n Psdi e 10 deputa-
ti democristiani hanno presentato 
stamane 2 bozze dj progetto di 
legge sull'autoregolamentazione 
dello sciopero. Il segretario so-
cialdemocratico Longo ha invia-
to una bozza di proposta ai se-
gretari confederali Lama, Car-
niti e Benvenuto. Nella lettera 
Longo, dopo aver ricordato 1" 
incontro f r a il suo partito e i 
rappresentanti sindacali, avve-
nuto nel febbraio scorso, ha ri-
cordato che i sindacah'sti di-
mostrarono « una particolare 
sensibilità con larghi consensi 
sia pure espressi in modo Dia-
lettico e con talune riserve. Ma 
da allora non è successo piii 
'jnente ». 
L'iniziativa socialdemocratica 
invita i sindacati a deliberare 
entro Fanno dall 'entrata in vi-
gore della legge un adeguata 
autoregolamentazione psr il cor-
retto esercizio del diritto di 
sciopero di lavoratori dipenden-
ti da enti e imprese che gesti 
scono i servi2d di preminente 
interesse generale. (Trasporti, 
poste e telecomunicazioni, e sa-
nitari). Nella lettera inolta-e so-
no indicati alcuni criteri e prin-
cipi direttivi per l'autoregola-
mentazione aeEo sciopero che i 
sindacati dovranno rispettare. 
« La proclamazione delle scio-
pero — secondo il F*SDI — de-
ve essere OBBLIGATORL\-

MENTE preceduta da un incon-
tro delle parti interessate con 
il ministro del lavoro che ten-
terà la conciliazione, avvalendo-
si, ove occorra dell'assistenza 
del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro. « Se non è 
possibile un accordo f r a le par-
ti, entro 15 giorni sindacati pK)-
tranno rivolgersi ad « un alto 
collegio arbitrale » le cui deci-
sioni non saranno vincolanti. I 
sindacati potranno organizzare 
un'astensione dal lavoro per la 
durata massima di 24 ore e 

non ripetibile prima di un de-
terminato periodo. La propostìì 
termina stabilenao « in ogni ca-
so, il divdeto di scioperi a sin-
ghiozzo o altre forme di prote-
s ta o astensione dal lavoro ec-
cessive, con un'indicazione di 
provvedimenti disciplinari in ca-
so di violazione ». 

Dieci oaputati DC con alla te-
sta Fon. Rossi Di Montelera 
hanno presentato alla Camera 
un'analoga proposta, riguardan-
te la regolamentazione nei ser-
vizi pubblici essenziali. Il pro-

Mirafiori 

LA FLM ACCETTA 
I TRASFERIMENTI 

Torino, 4 — Oggi due ore di 
sciopero alle carrozzerie: la fer-
mata ha avuto delle difficoltà, 
soprattutto f ra gli operai delle 
vetture piccole (127). C'è stata 
un'assemblea a cui hanno par-
tecipato un migliaio di operai, 
con molta discussione sull'attua-
le attacco della direzione di 
Mirafiori. Ieri sera si è riunito 
il Consiglio di Fabbrica: in le-
ga. il dibattito è stato molto 

burrascoso, si è di.scusso sulla 
proposta della FI.AT. sulle set-
te lettere di licenziamento ai 
cabinisti che venivano trasfor-
mate ih trasferimenti in altre 
officine. Alla fine la proposta 
è stata accettata e i licenzia-
menti rientrati. Su questa de-
cisione ha sicuramente pesato 
l'isolamento dello sciopero di 
OiTL'i. 

getto, dopo aver definito il c 
ritto di sciopero, come asta 
sione totale dal lavoro, esci 
dendo forme di astensione ps 
ziale .impedisce al lavorato 
scioperante di accedere o di s 
stare nei locali dell'impresa. L 
conciliazioni delle vertenze à 
vranno essere sollecitati è 
le autorità governative. Inolti 
si stabilisce che i lavorati 
aadetti ai servizi essenziali pc 
sono scioperare dietro prean 
so, assicurando un minimo ( 
gestione e devono soddisfare i 
necessità indispensabili. Via 
delegato al prefetto il nura 
ro dei lavoratori indispens 
bile, al mantenimento del se 
vizio. Nella proposta inote 
vengono precisati i servizi ii 
dispensabili: Acquedotto. Ai 
qua Potabile, Qualsiasi Ene 
già. Ferrovie, trasporto e prt 
duzione di pane, aerei e ffi 
rittimi. antincendio, ospedal 
Nonché tutti i servizi che m 
rano a realizzare le utili*» 
sociali primarie. Inoltre i fii 
matari della proposta fann 
sapere di non condividere i 
proposte sindacali sull'auton 
golamentazione, « esse — as 
giunge Montelera — sono scai 
samente credibili, poi compof 
tano un grave rischio di i 
scriminazione f r a sindacati ca 
federali e autonomi». 

Approvata in commissione 

La legge sull'editorìa presto In aula 

Roma, 4 — Ieri Miriam Ma 
fai ha gettato la notizia sul-
la seconda pagina di Repub-
blica, oggi su tutti i giornali 
caute smentite, ambiguità, odo-
re dei soliti giochi. La rifor-
ma dell'editoria di cui si di-
scute oggi in commissione In-
terni al Parlamento è stata e 
continuerà ad essere oggetto 
di mercato. Ci sono in ballo 
troppi soldi che, come è noto, 
interessano moiti.ssimo a chi 
ne ha già troppi. Sembra che 
ci sia un emendamento miste-
rioso che dovrebbe far sì che 
lo Stato si assuma il maggior 
onere per interessi passivi sui 
debiti delle aziende editoriali. 
In soldoni (per l'appunto) con 
•un tale emendamento succede-
rebbe che i contribuenti, cioè 
noi tutti, ci troveremmo a pa-
gare i dibiti degli editori, e 
quindi, per esempio a finan-
ziare la mastodontica e « po-
polare » operazione di lancio 
dell'Occhio di Rizzoli (l'editore 
pili ricco e quindi più indebi-
tato). 

E' inutile dire cbe a giornali 
come il nostro, privi di edito-
re, di soldi e quindi anche di 
cospicui debiti la cosa non ri-
guarda. I soliti pettegolezzi di-
cono invece che ne sarebbero 
interessati i socialisti per sa-
nare il deficit delFAz7an<i.'; ma 
parlando di giornali di partito 
in crisi, possiamo arguire che 

E' cominciato il mercato degli emendamenti 

Roma. 4 — In un'ora di seduta la Commisfdone Interni della 
Camera ha approvato la riforma dell'editoria (già presentata e 
vagliata nella precedente legislatura). I rappresentanti dei vari 
partiti si sono limitati a preannunciare i contenuti fondamentali 
degli emendamenti che intendono presentare in aula. Le maggio-
ri critiche al progetto di legge sono venute dal deputato radicale 
Roccella che ha tra l'altro richiesto l'elimina-ione di ogni tipo 
di sovvenzione alla editoria privata, l'introduzione del libero prez-
zo di. mercato per i giornali e un, aiuto più consistente alle nuove 
testate gestite da cooperative. 

Rocctlla ha anche criticato i provvedimenti anti-trust previsti 
dalla legge, perché inadeguati a impedire la concentrazione delle 
testate che avviene attraverso le società finanziarie. Il comunista 
Quercioli ha ribadito l'opposizione del suo gruppo al rifinanzia-

mento della legge 172 (che rifonde parte del costo della carta) pri-
ma dell'approvazione della riforma. 

la cosa non sarebbe disprez-
zata neanche dai de de II Po-
polo. Secondo 11 Giornale di 
Montanelli questa proposta 
avrebbe trovato « terreno fer-
ule nel partito comunista e 
in almeno una parte della 
DC ». L'altra parte come si sa 
è incorrotta e incorruttibile. 

Ma secondo Elio Quercioli 
del PCI l'importante è salva-
guardare il carat tere antimono-
polistico della riforma. Il Mi-
nistra dell'Industria Bisaglia 
(DC) nega di essere t ra i fau-
tori dell'emendamento. E Ser-
gio Cuminetti (indicato dai piìi 
come estensore della propo-
sta). democristiano, sottosegre-
tario ai problemi dell'editoria, 
dice di non saperne niente. 

La Federazione della Stampa 
se la cava con un ambiguo 

comunicato in cui si legge « in 
ogni caso le eventuali agevo-
lazioni aggiuntive devono ri-
spettare i criteri informatori 
della proposta di legge gene-
rale che punta all'autentico ri-
sanamento e a un equilibrata 
sviluppo delle imprese ed e-
sclude premi e incentivi allo 
spreco e a gestioni avventu-
rose ». Per quanto riguarda la 
gesticme avventurosa dei gior-
nali di partito (tutti, tranne 
l'Unità, in deficit spaventosi) 
la Repubblica parla oggi di 
un nuovo eventuale emenda-
mento che farebbe includere 
questi giornali neUa lista di 
queUi gestiti da cooperative e 
quindi beneficiari di particolari 
sovvenzioni. 

n mercato degli emendamMi-
ti. intorno a una legge già 

abbondantemente mercanteggia 
ta dai vari partiti che la s(< 
toscrivono, e però rimandai 
alla discussione in aula, t 
commissione si applicherà ^ 
procedura d'urgenza esseirf 
questa proposta di legge P 
presentata con relazione e f 
sto identici a quelli della pf̂  
cedente legislatura (fu appr̂  
vata i n commissione nel ^ 
cembre '78). 

Su questa legge dell'editori» 
a cui in gran parte sono ^ 
gate le sorti anche delle pf 
cole testate come la nostra, ' 
come E f f e , Noi donne, 
a*ano donna, se ne sentono ' 
tutti i colori. Soprattutto 
tutti la vogliono (tutti i V̂  
titi dell'« arco » l'hanno so^ 
scritta), ma che nessuno '' 
vuole fare . Oppure che ® 
zoli non la vuole (per via dê  
clausole anti-trust) ma che " 
vece farebbe comodo ai 
editori (come (Caracciolo ^ 
esempio). E la disparità àef 
interessi coinvolti è taliD®"'; 
stridente, che mentre noi " 
discutiamo facendo e rifa<^ 
do i nostri conticini, per ^ 
dere se riusciamo a comp^ 
la carta per la prossima 
mana, qui sotto all'angolo 
la strada due ragazzi in 
bianca, due t ra le migliaia 
tutta Italia, distribuiscono 
tuttamente L'Occhio, anche 
chi non vorrebbe leggeri"' 
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L'arresto 
di Bandinelli 

Roma. 4 — Petroselh l'ha 
preso per uno scherzo di «pes-
simo gusto ». Invece no, non 
ora uno scherzo. Angiolo Ban-
dineni, 52 anni, consigliere ra-
dicale al comune di Roma, ha 
fat to sul serio: ha offerto al 
sindaco della Capitale uno spi-
nello di quelli veri, fatti con la 
marijuana. 

E' successo ieri mattina in 
Campidoglio. Bandinelli chiede 
di essere ricevuto da! sindaco 
per esporgli la sua protesta per 
la lentezza con la quale proce-
de il cambio delia guardia Pe-
troselli-Argan. Vuole fa r pre-
sente l'urgenza di risolvere al-
cuni problemi, tra i quali la 
« droga ». e chiede al sindaco 
che si faccia promotore di 
una pressione nei confronti del 
governo affinché si arrivi ad 
una modifica legislativa della 
attuale legge sulle droghe, nel 
senso della liberali.'.zazione del 
la marijuana e dei suoi deri-
vati. 

Una buonji presentazione, al-
la fine della quale Bandinelli 
mette sul tavolo dell'ufficio del 
neo-sindaco una sigaretta « spe 
ciale », uno spinello, invitando 
lo ad esercitare le sue funzio-
nini di pubblico ufficiale, fa-
cendolo arrestare. II tipico ca-
so di flagranza di reato. Pe-
troseUi, interdetto, pensa ad 
uno scherzo e punta a liqui-
dare l'accaduto, ma senza ri-
sultato. 11 consigliere radicale 
continua ad insistere p)er esse-
re denunciato in quanto reo di 
spaccio di sostanze stupefacen-
ti. 

8 Piuttosto di denunciarti, pre-
ferisco essere denunciato io per 
omissione di atti d'uffici» ». Con 
questa frase Pet rosei li mette 
fiiie al colloquio, ma Bandinelli 
continua la sua azione di di-
sobbedienza civile: va da tutti 
i dipendenti del Comune e gli 
porge altri spini, che restano 
sui tavoli senza essere toccati. 
All'arrivo di Corvisieri. il con 
sigliere redento dal PCI, Ban-
dinelli ne approfitta per offrire 
10 spino. Niente da fare nean-
che con lui; Silverio, veloce, si 
avvicina al suo ufficio, e imboc-
ca la porta di corsa. Per venti 
minuti in Campidoglio si aggira 
11 fantasma degli stupefacenti. 
Nelle mani del consigliere ra-
dicale compare anche, un pac-
chetto di erba, ma neanche 
quella sen 'e a far decidere gli 
allibiti funzionari comunali. Vi-
gili urbani, uscieri, semplici cit-
tadini, agenti di pubblica sicu-
rezza assistono senza reagire 
all'azione di disobbedienza ci-
vile. Fmalmente un agente, acu-
to e di buona volontà, l'appun-
tato di PS Bernardo Ricci, in-
forma il distretto di polizia di 
sua appartenei'iza e un'auto del-
la questura arriva in Campido 
glio. Alle 11.30, tra lo stupore 
dei più, Bandinelli viene prele-
vato e portato in questura con 
la denuncia di « detenzione e 
spaccio di sostanze stupefacen-
ti ». costituite da 31 grammi di 
canapa indiana e da diversi spi-
nelli. Tuttora Bandinelli si tro-
va a Regina Coeli. 

Roma - Due episodi di disobbedienza civile. Uno perseguito, l'altro no 

Manette alla canapa alla 
vigilia della grande fumata 

Arrestato il consigliere connunale del PR Angiolo Bandinelli. Aveva offerto uno spinello 
al neo-sindaco della capitale Petroselli. In una conferenza stampa dei radicali una pian-
ta di marijuana e gran fumo. Ma la polizia, avvertita, non arriva 

La conferenza 
stampa del PR 

Roma, 4 — "^tto è comincialo 
nel modo più giusto. Una gran 
pianta di foglie a cinque punte 
(alta circa un metro e mezzo) 
ha praticamente rivolto sguardo 
e parola a tutti i presenti duran-
te l'intero corso della conferen-
za stampa. Poi un flash conti-
nuo di immolazioni dell'oggetto-
simbolo. Infine la presentazione 
rappresentata: con il radicale 
Angelo Foschi che girava per la 
sala distribuendo a tutti ima 
decina di spinelli ben confezio-
nati dentro un pacchetto di Gau-
loises senza filtro. Subito dopo 
la flagranza di reato lasciava 
il posto alle parole: Rosa Filip-
pini. segretario generale del par-
tito radicale de! Lazio, iniziava 

raccontando brevemente dell'ar-
resto del consigliere comunale 
radicale Angiolo Bandinelli; un" 
altra compagna, testimone del 
fatto, ha poi riportato fedelmen-
te la dinamica di quanto avve-
nuto. E' stata quindi la volta di 
Jean Fabre: quando il segreta-
rio nazionale del partito radica-le ha annunciato che « se entro 12 ore dal suo arresto Bandinel-li non verrà rilasciato, io ripe-terò qui in questa sala Io stesso gesto da lui compiuto», la sala 
era ormai ridondante di fumo. 
Fabre ha poi spiegato in che mo-
do il partito radicale vuole di-
mostrare la « la volontà di Ijat-tersi fino in fondo per la libera-lizzazione di hashish, marijuana e di qualsiasi derivato della ca-napa indiana ». Innanzitutto una 
proposta per la modifica della 
legge 685 del 1975, attraverso la 
modificazione di tutti gli artico-

li che riguardano il commercio, 
la detenzione e l'uso dei derivati 
della cannabis. Fabre ha con-
cluso dando appuntamento ai 
giornalisti per questa mattina 
alle 11.30 per ripetere lo stesso 
atto di disobbedienza civile com-
piuto da Angiolo Bandinelli. Sul-
la parte scientifica delle sostan-
ze ribattezzate dai radicali co-
me « non droghe », si è poi sof-
fermato Giancarlo Arnao facen-
do rilevare in particolare come 
tutti gli esperimenti compiuti di-
mostrino l'assoluta inferiorità di 
tossicità della marijuana rispet-
to ad alcool, tabacco ed altri 
prodotti in libero commercio. 

Per ultimo toccava ad Angelo 
Foschi, che è stato però brusca-
mente anticipato dall'annuncio 
di Rosa Filippini: «Avvertiamo 
tutti i presenti che abbiamo te-
lefonato al primo distretto di po-
lizia mettendoli a conoscenza del 

reato che si sta compiendo e ri-chiedendo quindi il loro imme-diato intervento. Forse la poli-zia arriverà qui tra poco, in ca-so contrario presenteremo nna denuncia nei loro confronti per omissione di atti d'officio. Pre-parate tutti un documento ». 
Quindi l'intervento di Angelo Fo-
schi che ha parlato a lungo del-
la manifestazione di sabato 6 
ottobre per spiegare poi le ini-
ziative immediate che prenderà il partito radicale: « Presentere-mo domattina nna proposta di legge d'iniziativa popolare alla Cassazione in cui è coirtenuta la abrogazione delia parola hashish e di tutti gli articoli in cui viene citata ». Per finire, gli ultimi 
brandelli di fumo rimasti veni-
vano rinfocolati e dati alla ma-
no. Poi, una fluorescente attesa 
della polizia che non è arrivata, 
ha concluso tutto. 

Conferenza stampa dei ministri sulla droga 

La «prima» del mercato grìgio democristiano 
Roma. 4 — Si è svolta ieri 

nella sede oì Civiltà Cattolica 
una conferenza stampa dei mi-
nistri dell'interno, di grazia e 
giustizia, della pubblica istru-
zione e del sottosegretario de-
mocristiano alla sanità. Orsini, 
sul t€»na della droga. Cerimo 
niale a parte il « rapporto » di 
Ch-sini. Rognoni, Morlino e Va-
litutti non ha aggiunto granché 
di nuovo alle note posizioni di 
netta chiusura sull'eventualità 
di una legalizzazione o dspe-
naiizzazione deìle droghe legge-
re e pesanti. L'ex medico di 
campagna Orsini, oggi sottopo-
sto oi liisso del ministro Altissi-
mo, ha trovato modo di sbizzar-
rirsà in vaticanei e subscientifl-
ci calcola sugli svantaggi dell' 
ipotesi di somministrazione con-
trollata, tirando fuori sconos-ciu-
ti dati sulle autopsie dei mor-
ti di eroina che confermersbbe-

ro la responsabilità assoluta 
delia sostanza in sé nella cau-
sa dei decassi. Assolti per in-
sufficienza di prove i «tagli d ' 
eroina » dall'accusa di assassi-
nio e riaimensionate risibilmen-
te le necessità di spezzare il 
mercato nero. Orsini ha defini-
to criminali i consumatori e li-
berticidi coloro ch.3 oggi defini-
scono un diritto civile cambia-
re sesso ,e domani spacciano 
per democrazìa il loro aiuto 
affinché un'uomo s'ammazzi con 
la droga. Dopo quest'ultimo ap-
punto teocratico è sembrata 
superflua ai molti la jKecina-
zione di Orsini di non parlare 
a nome del ministro d2lla sani-
tà. Ricco di acume filosofico e 
di doveros? conferme, sarà ap-
parso invece il rapporto del sot-
tosegretario al mercato grigio 
democristiano presente in forze 
nella sala cerimoniale: meoici. 

preti, aiore, dirigenti e segre-
tarie di associazioni cattoliche. 
Insomma i reduci de5 fronte an-
tiabortista. 

Era stato 0 presidente della 
corte costituzionale Amadei a 
chiedere, interpretando gli umo-
ri della maggioranza degli 
astanti, ch-3 i ministri e per 
loro la E)C dissipassero i dub-
bi su qualche sotterraneo am 
miccamento alle proposte di de-
penalizzazione dell? droghe. 

Al ministro della giustizia 
Morlino è toccato elencare gli 
ostacoli ad una radicale modi-
fica dell'attuale giurisdizione 
suUa droga. 

Morlino si è imputato molto 
sulle attuali Convenzioni Inter-
ncizionaU per gli stupefacenti 
che renderebbero impossibili 
modifiche legislative autonome 
dell'Italia. Poiché non è evita-
bile uno sbocco legislativo su! 

tema della droga (alcune nor-
me della 685 vengono necessa-
riamente a cadere con la pros 
sima entrata in vigore del Ser-
vizio Sanitario) il ministro della 
giustizia ha proposto che non 
siano più i magistrati ordinari 
a sindacare sulle denunce per 
«modica quantità», bensì i tri 
bunali minorili. 

La parte del leone nella con-
ferenza l'ha fatta Rognoni e-
lencando con il piglio di un al-
to funzionario dell'antidroga, 
una serie di dati che compro 
verebbe la necessità di risolve-
re con la galera il «fenomeno 
criminoso dei drogati ». 

Roma — Venerdì aJIe 21,30, a Tele Roma 56, filo diretto con Mimmo Pinto sulla liberalizza-zione dell'haschich e della ma-rijuana. 

SOTTOSCRIZIONE 
Roma: Renato e Sandra 10.000; Roma: Giuseppe Gervo-si 10.000; RO.VIA: Paola e Stefano 14.500; ROlVLA: Augusto Imperatore 1.000; FIRENZE: Giovanni Cammore 5.000; TO-RINO: Gina da Pinerolo 20.000; ROMA: Stefano e Dantina lO.OOO; PAVIA: Auguri, Collettivo ITIS 14.000; MILANO: Due compagni radicali, Aldo e Michele 5.000; C.ADONEGIIE (Pa-dova): Calsavaria Willi, Diana. Daniel Emanuele 8.000; MA-RINA DI CARRARA: Pietro e Paolo Marchini 20.000; SAN-DALO: Franca Manscrfini 15.000; SAN DONATO MILANESE: Raccolti alla Snam Progetti: Giuliano, Umberto, Tonino. Re nato. Laura 95.000; VERONA: Mauro Toffoli 10.000; GE.NO-VA: Dal bar Belvedere: la rivolta e solo la rivolta è creatri-ce di luce e questo non pnò avere che tre vie la poesia, la li-bertà, l'amore. A. Breton 20.000; RIVOLTA: Beppe .Amato 

5.000; SIENA: Alcuni compagni 48.000; VIGNATE (Milano): Non moUate, Lucio, Franco, Aldo, Maria Rita 40.000: MIL.A-NO: Curato Giovanni 50.000; PAL.AZZOLO SULL'OGLIO. Suardi Giulio 10.000. 
ROMA: Maddalena 10.000; RO.MA: Bozona 2000; .MATE-RA: Sandro Bruno 5.000; ARICCLA: Pio e Savina 5.000; BER-GAMO: Sergio C. 1.000; AREZZO: Per un piccolo colpo d aria, Fabio, Gioia. Grazia e Schizzo 10.000; MILANO: Da Antonella 

e Luca 20.000; MONZA: Raccolti 28.500; TORINO: Anna Ma-
ria Pela 10.000; BUCCINO (Salerno): Un compagno radicale 
2.000; ROMA: Costantini Francesco 5.000: TORINO: A ciò che 
il quotidiano viva! 10.750; PALERMO: Per contributo aUa 
stampa comunista e rivoluzionaria, Nicolò 3.000; BOLOGNA: 
Travaglini Giorgio 10.000; UXIVETO TER."VIE; Ilo 5.000; ME-
STRE: Donato, Vincenzo, Luisa. Gabriella 10.000; FIRH^ZE 
Emma lO.OOO; TREVISO: Toni 10.000, Matteo 5.000; Carlo 5 
mila, ospedalieri di Treviso, d'accordo per autotassazione men-
sile; ROIVLA; Cicone Primavalle 5.000; PLACENZA: Aiuto ai 
giornale. Cesare 10.000: TORINO: Raccolti alla F ia t Rivalla 
in carrozzeria 30.000; BESOZZO (Varese): Willem Van Hesden 
10.000; BOLOGNA: Daniela, Silvano, Giacomo 30.000; P.ALE51-
MO: Giuseppe Barbera 50.000; SANGIULIANO D'AREZZO^ 
Marcello 5.000; ROMA: Carlo e Beatrice 20.000; MILANO-
Ceccarelli Fiorella 10.000; TORINO: Piccinini Andrea 15 000-
BOLOGNA: Franco Marpurgo 30.000; ROMA: Lupo Alberto è 
la sua Gallina 10.000. 
TOTALE a g T s ^ 
TOTALE PRECEDENTE 41.314.321 
TOTALE COMPLESSIVO 42.117.871 
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James Callaghan 
emendato 
e sconfitto 

Al congresso dei laburisti inglesi l'attacco 
della sinistra alla vecchia gestione del par-
tito ha messo in serie difficoltà l'ex premier 

Londra, 4 — Da lunedi scor-
so è in svolgimento a Brighton 
a congresso annuale del Parti-
to Laburista inglese. Statuaria-
mente si presenta come una sca-
denza ordinaria ma i toni del 
dibattito in corso lo stanno ar-
ricchendo di straordinarietà, 
tanto che i giornali locali e gli 
stessi ambienti laburisti parla-
no di una sessione « storica ». 

Il punto centrale su cui mota 
il dibattito congressuale, infatti, 
è ovviamente sul chi — e co-
me — debba pagare per lo sta-
to di crisi (di credibilità elet-
torale innanzitutto, ma a « sini-
stra » si parla anche di credibi-
lità ideologica) in cui versa il 
partito. E visto che la crisi si 
è manifestata in modo eclatan-
te col crollo elettorale di mag-
gio quando i conservatori, tra-
dizionali rivali nell'alternanza 
governativa, si sono visti ga-
rantito per almeno cinque an 
ni l'esecutivo, è James Calla-
ghan, l'anziano leader ed ex 
premier, ad essere il principale 
accusato e — da come stanno 
andando le cose — con pochis-
sime possibilità di uscirne in-
denne. 

All'offensiva della gestione del 
potere nel partito (quindi in 
prospettiva del paese) sono in 
primo luogo i rappresentanti 
della sinistra con posizioni di 
egemonia in larghi settori sin-
dacali (e. occorre ricordarlo, 
il potere delle Trade Unions che 

Afghanistan 
I guerriglieri musulmani del movimento islamico afghano hanno ucciso ieri 40 soldati del-l'esercito regolare afghano in una violenta battaglia a Khor-maleq, nella provincia di Fa-rah, al confine con il Beluci-stan iraniano. Lo afferma un comunicato de! «movimento isla-mico afghanoa diffuso a Qom, la città santa iraniana, nel qua-le si rende noto che nella batta-glia quattro guerriglieri musul-mani hanno perso ia vita. II comunicato, che non precisa pe-raltro l'esito della battaglia, ag-giunge che i guerriglieri han-no incendiato tre veicoli alimen-tari, oltre a 40 fucili sovietici Kalashnikov, quattro pisfrie colt e un ingente quantitativo di munizioni. 

sono il principale serbatoio fi-
nanziario e di consenso eletto-
rale al Labour Party, è il pri-
mo bersaglio deDa politica nor-
malizzatrice della Tatcher). Ac-
canto a questi, i leader storici 
di quella sinistra più «radica-
le » da sempre relegata a posi-
zioni minoritarie, pur conrxol-
lando buona parte delle orga-
nizzazioni periferiche del par-
tito. Ed è appunto sulle moda-
lità statuarie con cui si arri-
va alla gestione pratica del par-
tito che si è scatenato con suc-
cesso l 'attacco alla vecchia ge-
stione. Lo slogan dell'assalto pa-
re essere: «più potere a chi il 
potere lo costruisce ». 

Così, al termine di questo con-
gresso, a risultare mutati nel 
Partito Laburista saranno so-
prattutto i canoni deUa demo-
crazia interna, e a tutto vantag-
gio delle sinistre. Callaghan è 
riuscito ad ottenere — ed è una 
concessione di mediazione — 
che il segretario generale ven-
ga nominato ancora dal grup-
po parlamentare ma non che 
venisse abrogato il vecchio cri-
terio della nomina dei candida-
ti alla camera. Lo statuto infat-
ti è stato modificato e d'ora in-
nanzi i candidati al seggio par-
lamentare (contrariamente a pri-
ma quando la nomina era de-
mandata ai soli vertici) dovran-
no subire direttamente una ve-
rifica da parte degli iscritti lo-
cali del partito, dove la sinistra 
è tradizionalmente egemone. 
Un'altra vittoria della sinistra 
è rappresentata dalla decisione 
di affidare d'ora in poi la ste-
sura del « manifesto elettorale » 
non più al gruppo parlamentare 
uscente ma bensì all'esecutivo 
del partito, eletto dal congres-
so e questa volta presumibilmen-
te rafforzato nelle presenze dal-
la sinistra. 

Callaghan quindi, sconfitto, se 
non subito per diplomazia, pri-
ma o poi dovrà lasciare la se-
greteria. A chi? ( i r t amente non 
all'ex ministro dell'energia An-
thony Benn, suo principale av-
versario in quest'assise a cui 
il successo sinora ottenuto do-
vrebbe bastare, almeno come 
ipoteca per una leadership di 
« sinistra » futura, ma ancora 
troppo lontana. Più probabil-
mente al suo fido alleato De-
nis Healey, affinché in qualche 
modo venga garantita la conti-
nuità. 

Iran: 
7 morti per una 
bomba sul treno 

Improvvisamente ieri l'altro, 
dopo alcune settimane di cal-
ma, sono ripresi gli attentati 
nella provincia iraniana del 
Khuzistan, ricca di petrolio e 
abitata prevalentemente dalla 
minoranza araba. L'attentato è 
stato sanguinosissimo, lo stile 
ricorda le peggiori imprese 
dell'eversione fascista in Ita-
lia: una bomba è scoppiata 
su un treno ed almeno sette 

Canale di Panama: 
gli USA hanno un pezzo 

d'impero in meno 
La resta è finita. Le mi-

glaia di persone che hanno 
sfilato per le strade tutta la 
notte di lunedì sono tornate 
a casa. I sessantacinquemila 
disoccupati della capitale ri-
prendono a sperare che dal-
l'applicazione del trattato sul 
Canale nascano nuove possi-
bilità di lavoro, i commer-
cianti e le mille figure che 
hanno finora vissuto attorno 
alla presenza americana con-
tinuano a temere per il lo-
ro futuro. Su un'altura alia 
periferia della città, sopra 
un'asta lunga cinquanta metri 
sventola al posto della ban-
diera a stelle e strisce, un 
vessillo panamense di 170 me-
tri quadrati. Panama vive 
grandi giornate e grandi spe-
ranze. Dopo 75 anni le vie-
ne restituita la sovranità sul 
55 per cento della zona, in 
seguito agli accordi stipulati 
f ra Carter e l'ex presiden-
te Torrjos nel '78. 

Ha così termine, almeno in 
parte, quello che per i pa-
namensi è sempre stato « el 
gran robo ». Cominciato nel 
1903, quando — dopo il fal-
limento di vari tentativi di 
costruire un Canale, buon 
ultimo quello di Lesseps, co-
struttore del canale di Suez 
— gli americani decisero di 
f£U"e di testa loro e, con una 
«rivoluzione» manovrata, 
provocarono il distacco della 
regione dalla Colombia, che 
si era opposta ai piani di 
Washington. Con il nuovo 
Stato, gli americani stipula-
rono un contratto che conce-
deva loro la zona in cui sa-
rebbe stato costruito il ca-
nale, poi inaugurato nel '14. 
Da allora, gli americani 1' 
hanno fatta, al solito, da pa-
droni. Non senza incontrare 
rabbiose opposizioni da par-
te dei panamensi, specie nel 
'64, quando un corteo entra-
to nella zona si scontrò con 
le truppe americane, che uc-
cisero 20 persone, cui oggi 
viene dedicato il gran viale 
che attraversa la zona. 

Dei moti del '64 approfittò 

un generale, quel Torrijos, 
che una volta preso il potere, 
attaccato da destra (Somoza, 
dal Nicaragua, gli mostrò 
assai apertan[iente le sue pre-
ferenze per Amulfo Arias, il 
suo predecessore) e incalzato 
da sinistra, fini per trasfor-
marsi in un uomo più populi-
sta che forte. Intrattenendo 
così legami con Cuba, cer-
cando di sviluppare l'agri-
coltura, aiutando i sandini-
sti al punto tale da inviare 
una brigata di una sessanti-
na di membri al comando di 
un ex ministro della sanità. 
E, soprattutto, facendo il mu-
so duro con gli americani. 

Carter, da parte sua, pur 
trovando notevoli opposizioni 
all'interno del congresso, è 
riuscito a fa r passare l'appli-
cazione dei trattati firmati 
con Torrijos del '78, soste-
nendo la necessità che si 
evitassero nuovi attriti. Un 
anno fa , a Torrijos — che 
lungi dall 'assere messo in 
disparte è ora capo della 
guardia nazionale — è suc-
ceduto alla presidenza deOa 
RepubblicaAristide Royo. Al 
quale, nei festeggiamenti dei 
giorni scorsi. Mondale, vice-

• presidente USA, ha detto: 
« questi trattati marcano 1' 
impegno degli USA secondo 
cui è l'equità e non la forza 
che si deve usare in tutte 
le relazioni con le nazioni di 
tutto il mondo ». 

Dal 1" ottobre dunque Pa-
nama riceverà 30 centesimi 
di dollaro per tonnellata in 
transito e dieci milioni di 
dollari per diritti di pedag-
gio. Alla mezzanotte del .̂ 31 
dicembre la sua sovranità 
sarà completa. Alla cerimo-
nia era presente, un po' in 
sordina, anche Fanfani. Ma 
la gente è abituata alle pre-
senze strane — all'investitu-
ra del presidente, un anno 
fa , c 'era John Wayne — ed 
ha fatto festa a modo suo. 
Con musiche, canti e bandie-
re USA stracciate. 

Che la festa continui. 
Toni C. 

Brevissime 

passeggeri sono morti bruciati 
ed altri 17 sono rimasti grave-
mente feriti. Nell'esplosione, 
avvenuta a 30 chilometri dal 
centro petrolifero di Ahweiz, 
sulla linea Khorramshahr-Tehe-
ran. tre vagoni hanno preso 
fuoco. 

A Teheran, intanto, le auto-
rità iraniane hanno proibito 
formalmente tutte le manifesta-
zioni pubbliche, marce, sit-in 
e riunioni senza previa auto-
rizzazione speciale, ed hanno 
fatto sapere che agiranno con 
fermezza contro i trasgressori. 
Questa decisione giunge all'in-

domani di alcune dimostrazio-
ni violente da parte di disoc-
cupati davanti al ministero del 
lavoro ed ai palazzo presiden-
ziale. durante le quali alcuni 
dimostranti erano stati arresta-
ti. Continuano anche le ese-
cuzioni: questa volta è tocca-
to ad un membro del clero 
di Isfahan, condannato a mor-
te per aver collaborato con la 
Savak e per omosessualità. 
Questa ed altre due esecuzio-
r.i, sempre mercoledì, hanno 
fatto salire a 583 il numero 
delle persone giustiziate dopo 
la rivoluzione. 

L'OLP, secondo un quotidiaii 
del Kuwait progetterebbe di M 
ganizzare una « marcia dalli 
pace » su Gerusalemme. Alb 
marcia, che sarebbe stata su| 
gerita ad Arafat da alcuni lei 
der afro-americani, vi parteó 
perebbero esponenti religiosi iiv 
ternazionali. membri di vari 
movimenti per i diritti dell'uo 
mo palestinesi. 

Undici polacchi hanno inim 
to ieri sera uno sciopero delli 
fame in una chiesa di Varsavia 
per solidarietà con i dieci diŝ  
sidenti polacchi in attesa i 
essere processati a giorni a 
Praga. 

Violenti scontri fra minatoli 
nel Limburgo belga. All'origine 
c'erano le rivendicazioni della 
forte minoranza di lavoratori 
turchi i quali chiedono la so!> 
pressione di ogni discriminazi» 
ne salariale e il pagamento de: 
salario nei giorni di cassa ifr 
tegr azione. 

In diversi quartieri di Maaa 
gua nella notte di martedì s 
sono registrati scontri a fuoco. 
Fonti governative annunciano 1' 
arresto di una ventina di « con-
trorivoluzionari ». 

La Thailandia ha adottato 
drastiche misure per ridurre il 
numero dei profughi laotiani i® 
arrivo da oltre confine. Ciò noii 
ha ancora ridotto il flusso di 
rifugiati che ogni mese am-
montano a circa due migliai^. 

L 'editore inglese del « Times f 
ha avvertito che se la verten-
za in atto con i sindacati poi» 
grafici non si concluderà al p:® 
presto sarà costretto a chiude-
re definitivamente d quotidiano. 

Un milione di americani haa 
no partecipato mercoledì a Fi-
ladelfia alla messa celebrata 
dal Papa. Un grosso applau^ 
ha sottolineato il richiamo del 
pontefice a Filadelfia come cit' 
tà dell'indipendenza americani 
culla e simbolo delle libertà ci-vili. 

Il governo americano hf 
deciso di ritirare, per 3 
momento, il suo ambasciatore 
da Santiago, per protestarf 
contro la messa in libertà da 
parte del Tribunale Supreo^ 
cileno dei tre ufficiali accu-
sati dell'asassinio di Letelier-
Kennedy ha proposto al Se-
nato una legge che dichiari i» 
Cile «paese ospitante il terr^ 
rismo internazionale ». 

II Movimento per rao'*" 
determinazione e l'indipef' 
denza delle Canarie h® 
annunciato lunedi — duran'^ 
il suo congresso — la ripresa 
degli attentati. Sono state af 
prontate anche nuove strutturi 
clandestine del movimento. 
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Dibattito al senato sulla 
proroga degli sfratti 

Ieri si è discussa in Senato 
la questione degli sfratti, per 
iniziativa del Partito comuni-
sta. 

La seduta del Consiglio dei 
Ministri di mercoledì era sta-
ta dedicata alle soluzioni per 
il problema degli sfratti in 
corso. H ministro Nicolazzi ha 
proposto una proroga genera-
lizzata. ma limitata nel tem-
po. Nella seduta di venerdì, 
del Consiglio dei Ministri ha 
aggiunto Nicolazzi, « dovrebbe 
essere incluso il criterio del 
credito, la proroga non dovreb-
be essere concessa a quegli 
inquilini che usufruiscono di 
un reddito superiore agli 8-10 
milioni ». Il Consiglio dei Mi-
nistri ha approvato la relazio-
ne del Ministro ai Lavori pub-
blici Nicolazzi sulle iniziative 
amministrative e legislative del 
governo in materia di politica 
dell'edilizia abitativa, ha ap-
provato inoltre le relazioni 
sullo stesso argomento del Mi-
nistro di Grazia e Giustizia 
senatore Morlino. 

In concomitanza con la riu-
nione del Consiglio dei Mini-
stri e l'apertura del dibattito 

parlamentare sulle mozioni 
presentate da alcuni gruppi sul-
l'argomento, si è tenuta a Ro-
ma una conferenza-stampa del 
SUNIA. Nel corso della con-
ferenza il presidente del SUNIA 
Pietro Amendola ha afferma-
to che il sindacato inquilini è 
favorevole alla proroga degli 
sfratti, ma essa deve essere 
finalizzata alla risoluzione ra-
pida del problema degli sfrat-
tati, reperendo una effettiva 
disponibilità degli alloggi. Que-
sto si può realizzare rendendo 
attuabili il piano decennale e 
i piani pluriennali previsti dal-
la legge sul regime dei suoli, 
c Per reperire subito gli allog-
gi », ha detto Pietro Amendo-
la, « non è sufficiente il pro-
gramma preannunciato (mille 
miliardi ai Comuni per l'ac-
quisizione degli alloggi, gli al-
tri stanziamenti previsti per i 
mutui fondiari e altre ipotesi 
di risparmio casa). 

n SUNIA chiede la revisio-
ne della legge n. 93 sugli sfrat-
ti, nel senso di conferire an-
che dei poteri eccezionali (per 
un periodo limitato) ai Comu-
ni, nel senso di consentire 1' 

occupazione temporanea degli 
alloggi tenuti ingiustamente 
sfitti, per destinarli alle fa-
miglie sfrattate. Le disposizio-
ni previste dalla stessa legge 
n. 93 (partecipazione degli 
sfrattati ai bandi per l'asse-
gnazione di case popolari, di-
sponibilità di una pcirte degli 
alloggi di proprietà di enti as-
sicurativi e previdenziali) non 
hanno finora avuto la necessa-
ria efficacia. 

Intanto la Confedilizia ha ri-
badito la propria contrarietà 
ad ogni eventuale proroga de-
gli sfratti. 

Il segretario generale della 
Feneal-UIL (edili), MucciareUi, 
ha rilevato che i provvedimen-
ti governativi « vengono assun-
ti fuori da qualsiasi logica », 
MucciareUi, in particolare, ha 
criticato la decisione di affian-
care al blocco degli sfratti 
« provvedimenti operativi-tampo-
ne, come l'acquisto da parte 
dei comuni di qualche migliaio 
di appartamenti, che finiscono 
con il premiare le grandi im-
mobiliari ». 

Giovane sergente muore a una festa 
di ufficiali in piscina 

Le autorità militari 
non pariano 
Interrogazione parlamentare del socialista 
Falco Accame 

Un caporaimaggiore si sente 
male, viene curato nell'inferme-
ria della Cecchignola, città mi-
litare di Roma, dove presta 
servizio, senza che i medici 
sappiano di preciso di che co-
sa soffra (ma nel frattempo gli 
somministrano lassativi, tanto 
per cambiare, accortisi di non 
essere « all'altezza del caso » lo 
spediscono aO'ospedale militare 
di Roma. Il giovane viene ope-
rato ma, evidentemente, anche 
qui i medici sbagliano ma non 
vogliono ammetterlo (un mili-
tare non sbaglia mai) e quindi 
fanno passare molti giorni pre-
ziosi prima di accettfa-e la ri-
chiesta del padre che «preten-
de » di farlo visitare da un me-
dico civile. Accettata la richie-
sta ormai è troppo tardi. Il mi-
litare muore. Ma la beffa con-
tinua. Gli ufficiali metìci non 
sono tenuti a far conoscere al-
l'esterno le diagnosi e il risul-
tato dell'operazione, e, fino ad 

Il giudice 
Stiz parla 
della sua 
inchiesta 
su Preda 
e Ventura 

Treviso, 4 — C;on un'intervi-sta al Mattino di Padova, Gian-carlo Stiz, il giudice che per primo indagò sulla cellula di Fred a e Ventura, dopo anni di silenzio ha fatto delle rivela-zioni. Tra l'altro afferma che la verità venne fuori da una indagine qualsiasi che il PM voleva Mchiviare. Afferma che nessuno poteva sapere che co-sa stesse facendo nel suo uf-ficio e il contenuto delle bo-bine che stava ascoltando, ma il SID aveva mandato dei suoi agenti che lo seguivano e ri-ferivano le sue mosse a Gio-vanni Ventura. Fu lui a sco-prire la vera identità dell'agen-te Z (Giannettini) che i cara-binieri di Roma dissero di non conoscere. Le intercettazioni del telefono di Freda inizia-rono ben prima del "69 ma nessuno lesse le bobine. « E' incredibile, se si fossero mossi sarebbero potuti intervenire in tempo. C'era la prova degli acquisti dei « timers » che sa-rebbero serviti per le bombe. Ma non vollero intervenire. Perché? > E alla fine afferma: « L'inettitudine della classe po-litica permise al SID di com-piere le stesse nefandezze del SIFAR. Il ministro Restivo ri-fiutò di ricevere per la terza volta l'avocato Ambrosini, fra-tello del presidente della Cxarte costituzionale, che intendeva ribadire le .sue convinzioni sul-le responsabilità dei ncofasci--sti >. 

Processo intercettazioni telefoniche 

la sentenza Oggi 
Rimasti sconosciuti i mandanti nella sentenza di rinvio a giudizio 

il giudice istruttore affermò: « Possono individuarsi anche tra ap-
partenenti a gruppi politici ed economici » 

adesso, a nulla sono valse le 
richieste del padre sia all'ospe-
dale militare che al Ministero 
della Sanità. 

Ieri un altro caso è stato sco-
perto da Falco Accame, depu-
tato del PSI. Un sergente viene 
trovato morto ai bordi di una 
piscina dove la sera prima si 
era svolta una festa di uffi-
ciali protrattasi fino a notte 
inoltrata e terminata con un 
bagno collettivo. Vi sono molti 
punti oscuri nella vicenda, ma 
sembra che alle autorità mili-
tari interessi ben poco rendere 
pubblici i risultati tìeile inda-
gini (come al solito le corpo-
razioni e, specialmente la ca-
sta militare, non si toccano, 
anche gli omicidi e le morti 
strane sono da risolvere in fa-
miglia). 

L'onorevole Accanie giusta-
mente non è di qiiesto parare 
e ha presentato un'interroga-
zione al Ministro della Difesa 
e a quello di Grazia e Giusti-
zia al fine di avere notizie, chi 
sa se le daranno, più precise 
sulla morte del sergente dell' 
aeronautica, Giovanni Conti, av-
venuta neir aeroporto Malin di 
Vicenza nella notte tra il 22 
e il 23 di giugno. 'Falco Acca-
me in particolare ha chiesto 

Roma, 5 — Dopo un'istrutto-
ria durata circa 5 anni, e un 
processo che si è trascinato per 
7 mesi tra un rinvio ed un al-
tro, per questa mattina è pre-
vista la sentenza contro gli au-
tori delle intercettazioni telefo-
niche del '73; intercettazioni su-
gli apparecchi telefonici di 
esponenti politici, magistrati ed 
industriali. Tra i 60 imputati 
figurano i nomi dell'investiga-
tore privato Tom Ponzi e del 
suo braccio destro Walter Be-
neforti, ex dirigente della Cri-
minalpol. .Altri nomi noti nell' 
ambiente del famigerato uffi-
cio « Affari Riservati » del Mi-
nistero degli Interni. 

Le pene richieste dal pub-
blico ministero variano dai 
quattro anm e sei mesi di 
reclusione piìi 500 mila lire di 
ammenda per gli imputati mag-
giori, tra cui figurano Benefor-
ti e Micozzi (quest'ultimo in 
quanto tecnico &lla SIP, ac-
cusato di aver installato delle 
micro-spie all'interno degli uf-
ficio del tribunale di Roma) a 
pene inferiori ai 10 mesi di re-
clusione; il Pubblico Ministero 
ha chiesto anche l'amnistia per 
i reati minori. Per Tom Ponzi 
e suo fratello Antonio la ri-
chiesta dell'accusa è stata ri-
spettivamente di tre anni di 
reclusione per il primo e di un 
anno e 6 mesi per il secondo. 
Inutile dire che tutti gli impu-
tati sono attualmente in liber-
tà, e soltanto alcuni di essi 
al principio dell'inchiesta furo-
no tratti in arresto ma scar-
cerati dopo poco tempo. 

.•\ltro fattore molto importan-
te, ma del tutto « scantonato » 

durante l'intero dibattimento processuale, è il fatto che tra gli imputati figurano soltanto gli esecutori materiali delle inter-cettazioni, mentre i mandanti non furono mai scoperti, per ovvie ragioni politiche. Questo fu denunciato anche dal giudi-ce istruttore Pizzuti, che con-dusse l'inchiesta. Nel verbale istruttorio infatti si può legge-re: « Detti mandanti posswio in linea del tutto generale in-dividuarsi anche tra. gli appar-tenenti a gruppi politici ed economici, interessati a cono-

scere in anticipo l'attività ed i programmi dei gruppi avver-sari ai fine di controllare ed influenzare a prc^rio vantag-gio l'assetto politico ed econo-mico». Una deduzione elem n-tare che trova anche conferma dal fatto che l'istruttoria ini-ziata prima a Milano dai giu-dici Patrone e Riccardelli fu poi avocata a Roma e gestita m principio dal pubblico ministe-ro Infelisi, noto per le sue « estreme cortesie » al presi-dente democristiano Flaminio Piccoli. 

E C E ANCORA UNA 
COSA CHE DEVO CON-
FESSARLE, PADRE ; 
QUESTO NUOVO 
PAPA NON MI 

PIACE ! 

1) Perché non è stata dispo-
sta immediatamsnte l'autopsia 
del cadavere, nonostante le spe-
cifiche richisste della macfre al-
la Procura della Repubblica di 
Vicenza dovendosi chiarire se 
la morte fosse avvenuta per an-
negamento o emorraggia cere-
brale e a cosa fossero dovute 
le ecchimosi riscontrate sul vol-
to, elementi che diffìcilmente 
potranno emergere dalla autop-
sia eseguita, infine, a 45 gior-
di distanza a Cblleferro dove il 
giovane è stato sepolto 

;2) Cosa è effettivanKnte av-venuto durante la notte nella festa degli ufficiali e se è stato compiuto da parte dei parteci-panti un bagno collettivo verso le du-s di notte e se in .partico-lare alcune persone siano state spinte in acqua: 
3) se è stato interrogao dal-la magistratura l'ufficiale n»-dico dell'aeroporto e quale è stata la sua valutazione dell' accaduto: 
4) ss il costume da bagno con cui sembra sia stato ritro-vato il morto apparteiKva ad altri .anche perché il giovane non sapeva nuotare; 
5) se risponde a verità che la madr-3 del Conti non abbia potuto far conoscere sà Presi-dente della Repubblica a cui intendeva rivolgere un apppllo, il tragico fatto, per ingerenza della casta nr'lHare; 
6)se sono state fatt^' indagini circa la sparizione della som-ma di 1 milione non più ritro-vata dopo il ó'ecesso, somma relativa da arretrati percepiti dal sergente lo stesso giorno della morte: 
7) perché non sono stati an-cora restituiti alla madre gli effetti personali e la macchina del Conti, nonostante le ripetu-te richieste, con una procedu-ra davvero sorprendente. 
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McLeod Gun[ (Dharamsaìa) 
tro astro-medico 

Dharamsala, sesto mese dèli' 
Anno della pecora di terra — Il 
]&angkar Hospital è oggi situato, 
assieme ad un ufficio postale, in 
una palazzina bianca a due pia-
ni con cui ha inizio quella doppia 
spina di case che costituiscono 
McLeod Gunj, la parte aita di 
Dharamsala. 

E' in questa piccola clinica che 
lavora la dottoressa Lobsang Del-
ma, uno dei più famosi medici 
tibetani oggi viventi. • 

La sua storia è strettamente le-
gata a quella del Kangkar Hospi-
tal e vale la pena raccontarla. 

Quando nell'anno 1046 il saggio 
indiano Atisha, fondatore delle 
tre Scuole nuove del buddismo ti-
betano, passò, diretto a Lhasa, 
per il distretto di Kyerong — let-
teralmente il paese della felici-
tà — rimase particolarmente col-
pito da una montagna della zona 
a cui diede il nome di Kangkar, 
la casa bianca. Athisa profetizzò 
che quella montagna sarebbe sta-
ta di grande importanza per !a 
storia futura dei Tibet. 

Duecento anni dopo un piccolo 
ospedale sorgeva sulle pendici del 
Kangkar. In esso si forniva gra-
tuitamente assistenza medica e 
medicine a cliiunque ne avesse 
avuto bisogno. 

Alla fine del 14" secolo l'ospeda-
le Kangkar era ormai conosciuto 
come una tra le piìi famose scuo-
le di medicina del Tibet. 
Fu qui che Lobsang Delma iniziò 
i suoi studi all'età di 14 anni; 

Nel 1956 i cinesi erano arriva-
ti nel distretto di Kyerong e. un 
anno dopo, avevano stabilito una 
base militare proprio a poclii 
passi dall'ospedale. A quell'epoca 

•Lobsang Dolma, che ormai diri-
geva di fatto il Kangkar Hospi-
tal, era incinta del secondo figlio. 

Quando nel 1959 venne a cono-
scenza dei piani cinesi di de-
port.arla a Pekino per un lungo 
periodo di « rieducazione » decise 
di fuggire dal Tibet. 

Caricatasi sulle spalle le due 
figlie, rispettivamente di due an-
ni e di sei mesi, camminando inin-
terrottamente la notte e riposando-
si dentro le caverne o sotto le 
rocce durante il giorno, Lobsang 
Dolma riuscì dopo 5 notti a var-
care il confine e ad entrare in 
Nepal. Qui rimase per due anni; 
poi decise di unirsi alla comu-
nità di profughi tibetani che ave-
va seguito il Dalai Lama nel suo 
esilio in India. 

Venne quindi trasferita, assie-
me ad un altro gruppo di rifugia-
ti provenienti dal Nlepal. nella 
vaile di Kulu dove tutti furono 
utilizzati dal governo indiano in 
un progetto per la costruzione di 
strade. 

- La lavorazione delie erbe medicinali nella veranda ̂  

Dopo un anno trascorso a tra^ 
sportare sassi e a spaccare pie-
tre, Lobsang Dolma trovò lavo-
ro a Kangra, in un orfanotrofio 
per figli di tibetani. Trasferitasi 
a Dolhousie aprì in questa citta-
dina una clinica privata. Nel 1972 
infine venne chiamata a' Dharam-
s'ala per assumere la carica di 
primario nel Centro di medicina 
tibetana, carica che mantenne fi-
no allo scorso anno. 

Oggi entrambe le sue figlie han-
no completato gli studi e affian-
cano la madre nella conduzione 
del piccolo Kangkar Hospital. 

(Nell'intervista che segue, Lob-
sang Dolma ha risposto alle mie 
domande in tibetano. La tradu-
zione di chi faceva da interprete, 
inevitabilmente, appiattirà un po' 
le cose). 

Medicina tibetana e medicina 
occidentale differiscono radical-
mente. Come possono es.sere sin-
tetizzate queste differenze? 

La medicina tibetana, trovando 
il rimedio alle malattie .soprattut-
to nelle erbe può definirsi «natu-
rale », mentre la medicina occi-
dentale è basata sulla chimica. 
Questa è la differenza fondamen-
tale, ma ve n'è un'altra altret-
tanto importante. La cosiddetta 
ricerca scientifica occidentale ogr i 
anno non fa altro che scoprire 
sempre nuove malattie a cui cer-
ca di porre rimedio con sempre 
nuovi prodotti chimici. Questa 
spirale non ha termine e non sem-
bra aver portato vantaggi sostan-
ziali alla salute del corpo umano. 

La medicina tibetana ritiene al 
contrario che negli antichi testi 
buddisti le malattie, o perlomeno 
le loro categorie principali di 
appartenenza, siano state defini-
te una volta per sempre. 

Quali sono queste categorie a 
cui tutte le malattie possono es-
sere ricondotte? 

La malattie sono infinite ma le 
categorie a cui possono essere ri-
condotte sono 424. Riguardano le 
malattie delle ossa, della pelle, 
del sangue, dei polmoni e cosi 
via. 

Sintetizzando ancora tutte le 
malattie poi trovano origine nel: 
mancato equilibrio f ra i tre umo-
ri fondamentali del corpo umano, 
in tibetano: 

Tripa, Beken, Long. 
(A questo punto va a| 

parentesi per dire del 
guatezza della traduà 
lingue occidentali di ^ 
termini tibetani. Tripa vi 
ti tradotto con Bile, fi 
Umore, Lung con Venta 
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Pubblichiamo 
la terza parte della 

relazione che l'avvocato 
Ambrosoli inviò 

al giudice istruttore 
nell'ottobre '76 

La storia del crack Sindona 
Analisi di prestiti 

randa concessi dalla 
Banca Unione e 

ung. dalla Banca Privata 
° ^̂ ^ Finanziarla alle ire del ^ 
traduzk società Edilcentro 

Gay man ed 
Bile, & Edilcentro Nassau 1 Vento 

ff^TV ^̂  esaminano congiuntamente ring un jg operazioni di deposito fi-anno i - - - — 
a n a a D 3i1e a t 

duciario poste in essere dalla Banca Unione e dalla Banca Privata Finanziaria nel 1974 
perché tutte effettuate con la stessa metodologia e perché tut-ing Doli tg hanno come beneficiarie fi-Je ham nai; due partecipazioni del grup-Trip; po Società G-snsrale Immobilia-deila m pe e quindi all'epoca apparte-ùlire 1 nenti al gruppo Sindona. jesto si In tutte le operazioni esami-, nate le due banche italiane ac-icanient:^ceserò depositi, parte alla Fi-el diafn;:: nabank di Ginevra, parte all' alda e Amincor Bank di Zurigo e par-fi dei ttc te infine alle Bankinvest e Trin-nente f.; yj^yg entrambe di Cayman ino bni isainds. ^ contabilizzando i deposi-ti come interbancari, le due t banche italiane diedero istru-.. '^ izioni riservate agli istituti este-' ri perché, a nome òeHa ban-'M csi ma a rischio e pericolo del-itura fclj ig mandante italiana, trasferis-sero i depositi ricevuti a favo-re d^ll'Arana S.A. di Panama ì scena operò come mandataria sen-sato ne za rappresentanza delle due so-cietà EdUcentro. In particolare: 

1) In data 4.7.74 la Banca ^ Privata Finanziaria accese un 
deposito di U$ 6.400.000 alla Fi-® ^ nabank e diede disposizioni a ^ quest'ultima di trasferire l'im-J porto, a rischio e pericolo prò-«""/ffe prio, all'Arana S..A 

La Finabank mise la somma a disposizione deD'Arana die parò diede istruzione di versa-trhieKi l'importo direttamente alla Edilcayman. (Ali. 22) 
2) In data 30.1.74 la Banca Unione accese un deposito di US 2.100.000 ali'Amincor con le solite istruzioni a beneficio dell' Arana: questa dispose per 1' accredito diretto a favore Edil-cayman. (AH. 23) 
3) D 5.3.74 la Banca Unione accese un deposito di US 5 mi-lioni presso r-Amincor: seguiva la solita operazione tramite 1' Arana e beneficiava dell'impor-to la Edilcayman. (AH. 24) 
4) L'1.2.74 la Banca Unione accese un deposito ad Amincor per US 300.000: seguiva la nor-male operazione fiduciaria tra-
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mite Arana e beneficiava la Edilnassau. (AH. 25) 5) H 7.2.74 altro aepoito di US 550.000 da Banca Unione ad Amincor: seguiva la solita pras-si e benficiava dell'importo la Edilnassau. (AU. 26) 
6) Lo stesso giorno la Banca Unions accese presso l'Amincor altro deposito di U$ l.OOO.OOO: stessa prassi e ricevimento del-la somma da parte deE'Edilnas-sau. (AU. 27) 7) H 4.3.74 la Banca Unione accese un deposito aU'Amincor per US 2.000.000: stesse moda-tà e disponibilità per la Edil-nassau. (Ali. 28) 8) D 7.3.74 altro prestito di Banca Unione ad Amincor: stes-sa prassi e utilizzo deH'importo di US 2,300.000 da parte dell' Edlinassau. (AH. 29) 
9) D 9.4.74 la Banca Privata Finanziaria effettuò un presti-to a breve termine e piii volte rinnovato, aU'Amincor di U$ 5 milioni. Alla scadenza ded 12.6 (ma probabilmente vi erano sta-te precedenti disposizioni già aU'atto deU'apertura del depo-sito) Banca Privata Finanzia-ria diede istruzioni di ricono-scere l'importo, a rischio e pe-ricolo di Banca Privata Finan-ziaria, aU'Arana. questa lo stes-so giorno diede disposizicaii per-ché l'importo fosse versato aH' Edilnassau. (Ali. 30) 10) n 4.6.74 altro deposito di US 4.150.000 effettuato dalla Banca Unione presso la Ban-kinvest con istruzioni riservate di prestare l'importo all'Arana che il 5.6 dava disposizioni alla banca estera di versare i fon-di direttamente aU'Edilnassau. 

(AU. 31) 11) n 29.5.74 Banca Unione effettuò un deposito di US 5 milioni aUa Bankinvest: seguen-do la solita tecnica il 30.5 i fondi furono a disposizione deU' Edilnassau. (AU. 32) 
12) n 29.5.74 la Banca Priva-ta Finanziaria accese un depo-sito di US 2.000.000 aUa Trin-khaus Bank e k diede via te-lex istruzioni di trasferire l'im-porto aU'Arana presso la Pri-vai Kredit Bank die a sua vol-ta versò l'importo aU'Edilnas-sau. (AU. 33) 
13) n 21.12.73 la Banca Unio-ne dispose con telex alla Fina-bank che questa bonificasse all' Edilnassau per ordine e con-to deUa Romitex e con addebi-to al c/c di Banca Unione la somma di US 3.000.784,24. 

(AH. 34) 
Le operazioni dai n. 1 al n. 11 non sono che manifestazioni del soUto modo d'agire deHe due banche italiane che operano co-me mutuanti accendendo depo-siti presso banche estere, cui 

danno disposizioni fiduciarie di trasferire, a rischio e pericolo della banca italiana, gli impor-ti aU'Arana S.A. che, operando coma mandataria senza rap-presentanza deUe effettive be-neficiarie, dispone poi findié le due società Edilcentro venga-no a fruire degli importi. 
Le ultime due operazioni, ie n. 12 e 13, sono in un certo sen-so più semplici e più sfacciate: Banca Unione e Banca Priva-ta Finanziaria danno l'ordine fi-duciario nel primo caso e 1' ordine à!i bonifico per conto Romitex nel secondo addirittura via telex senza l'usuale tecnica del fiduciario. In tutti i casi però si è operato con una com-ponente comune: i fondi utiliz-zati per i prestiti all'Edilcen-tro erano deUe banche che so-no state così depauperate dei complessivo importo di US 38 milioni 800.784 nel periodo di-cembre '73 luglio '74 a favore di oiie società del gruppo le quali a loro volta possono aver versato gli importi a terzi an-ziché utiUzzarli per gU scopi sociaU. 
Banca Unione e Banca Pri-vata Finanziaria non solo non hanno ottenuto rimborsi ma la Banca Privata italiana è sta-ta oggetto di azioni da parte deUa Società Generala Immobi-liare che ha chiesto al Tribu-nale delle Bahamas di dichia-rare nulli i depositi effettuati caUe due banche italiane aUa Edilcayman perché ultra veres rispetto al capitale deUa socie-tà e perché non era nell'ogget-to sociale dell'Edilcayman ri-cevere prestiti! 
Tutte le operazioni di cui so-pra dovevano necessariamente essere note a Michele Sindona che, quale proprietario attra-verso la Fasco della Società Generale ImmobiUare e quinci deUe Edilcentro, si è giovato deil'oper azione. 
Più grave ancora la respon-sabilità di Carlo Bordoni che ha sottoscritto, almeno in parte, sia contratti fiduciari per con-to di Banca Unione sìa i con-tratti di prestito tra Arana ed Edilcentro per conto deU'EdH-cayman in evidente conflitto di interessi. 
Uno dei contratti fiduciari tra Banca Privata Finanziaria ed Amincor, queUo per 5.000.000 US risiHta poi sottoscritto per la banca italiana da Gianluigi Qi-rici e Giorgio Pavesi. 
In modo particolare le ( ^ r a -zioni n. 12 e 13 dovevano esse-re rilevate dai Sindaci di Ban-ca Privata Finanziaria e Ban-ca Unione così come potevano essere rilavate dagli ammini-stratori e dai dirigenti. Nessu-

no peraltro ha eccepito alcun-ché evidentemente perché am-ministratori e sindaci erano al corrente o comunque colposa-mente non lo hanno evitato, che mezzi delle due banche ifossero utilizzati dal socio di maggioranza per finanziare so-cietà coUegate al gruppo e con danno per il ceto creditorio deUa banca. 
Le date delle operazioni, di-cembre '73 e giugno '74, fan-no presumere che le due Edil-centro e quindi la Società Ge-nerale Immobiliare non si sia-no giovate dei prestiti delle banche italiane ma che i fondi pervenuti aUe due mutuarle sia-no stati poi trasferiti a terzi. La società Generale Immobi-liare e le Edilcentro, anziché coUaborare con la liquidazione deUa Banca Privata Italiana per accertare la verità degli il-leciti posti in essere dagli am-ministratori deUe banche, han-no sin daU'inizio assunto ben diverso atteggiamento o copren-do terze persone (caso Signo-rie) o addirittura attaccando la Banca Privata Italiana per non riconoscere debiti ed avanzare pretese (cause Società Genera-le Immobiliare Bahamas e tar-diva EdUcentro). Proprio da una domanda tardiva di credito avanzata dall'Edilcentro Nassau contro la Banca Privata Italia-na, si rileva però che il grup-po che dominava le banche e l'Edilcentro attraverso la So-cietà Generale Immobiliare, avrebbe usato anche la Edil-centro come veicolo per la tra-smissione a terzi di notevoU im-porti, un passaggio in più cioè per rendere impossibile la ri-costruzione dei fatti. Secondò l'Edilnassau, essa in data 10.4.74 avrebbe ricevuto daU'Amincor US 5.000.000: la data e l'importo corrispondono perfettamente ail'operaziorK so-pra indicata con i! n. 9. Sempre a detta deH'Edilnas-sau il giorno successivo, anco-ra a cura deU'Amincor. l'impor-to sarebbe stato trasferito al conto corrente 01-004-001 presso la Società di Brokers Hayden Stone e C. di New York: il con-to sarebbe intestato aUa Am-danpco Inc. (American Daniel Porco Corp.). (AU. 35) Non si possono infine non ri-levare le responsabilità dei pro-curatori deU'Arana S..A., cui i finanziamenti aUa Edilcentro fu-rono fittiziamente girati. In particolare Raffaela Bo-nacossa e Giorgio Pavesi, fir-mando i contratti di prestito 30.5.74 tra Arana ed EdOnassau per US 5.000.000 e 2.000.000, non potevano ignorare la provenien-za dei fondi e la posizione pu-ramante strumentale deU'Arana 

Analisi 
di finanziamento 
all'AllfIn S.A (Ali. 36) 

In data 14.8.73 la Banca Unio-ne effettuò un prestito di U$ 1 milione 670.000 aU'.Amincor ac-creditando il suo c/c in lire del controvalore (Lit. 1 miliardo 002.000.000) con valuta 17.8.76 A questa data le due banche sottoscrissero un contratto fi-duciario in forza del quale Ban-ca Unione dispose di trasferire, previa negoziazione e tramite Amincor ma senza rischio e pericolo di quest'ultima, l'im-porto d'ordine Alifin S.A. sul conto che l'Alifin Italiana SpA aveva presso Banca Unione: con telex 17.8, l'Amincor quin-di invitò la banca italiana a bonificare L. 1.000.000.000 aU" Alifin SpA in conto aumento capitale, d'ordine Alifin S.A. e Banca Unione eseguiva... ciò che aveva ordinato. 
n 19.2.74, data di scadanza, il deposito venne sostituito con altro di pari importo che ave-va però come beneficiaria ap-parente l'Arana S.A.: tale con-tratto risulta firmato per la Banca Unione da Carlo Bordo-ni. 
L'operazione può essere sta-ta posta in essere neU'interesse deU'Alifin S.A. ma pure è pos-sibile che il gruppo di control-lo deUa Banca Unione abbia, con quel versamento che sem-bra utUizzato per l'aumento di capitale deU'Alifin SpA, acqui-stato con consistente quota dd capitale deU'Alifin S.A. E' certo comunque che si sono utilizzate somme di pertinenza dei depositanti di Banca Unio-ne per fini diversi da queUi deU'azienda di credito e lo si è fatto violando le norme ban-carie valutarie e con il fine di rendere impossibile, con la ope-razione di rinnovo, al nome Arana il recupero del credito. Infatti ,da una parte l'Amincor può opporre il contratto cosid-detto fiduciario che esclude ogni sua responsabilità per l'accre-ditamemo effettuato a terzi su disposizioni deUa Banca Unio-ne, l'Alifin S.A. può opporre che nuUa deve perché U depo-sito risulta estinto ed effettuato poi aU'Arana; quest'ultima, co-me è noto, è un semplice espe-diente e non una società ope-rante e solvibile, per cui la Uquidazione non può recuperare dalla stessa l'importo. 
n finanziamento irregolare ef-fettuato daU'Alifin S.A. (o l'ac-quisto ancora più irregolare di azioni deU'Alifin S.A.) fu dispo-sto da Carlo Bordoni e Pietro OUvieri. 
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Costoro non possono peraltro 
ritenersi soli responsabili dell' 
operazione che doveva essere 
nota anche a : 

Michele Sindona: quale Vice-
Presidente della banca è la per-
sona che a detta di molti diri-
geva ogni operazione di finan-
ziamento all'estero; non poteva 
ignorare che il deposito all' 
Amincor era puramente appa-
rente e che in effetti o si era 
finanziata l'Alifin S.A., o lui 
stesso o qualcuno del suo grup-
po, aveva con quell'importo ac-
quistato azioni dell'Alifin S.A. 

Carlo a Marca e Philippe 
Flury: quali dirigenti dell'Amin-
cor conoscevano che il deposito 
di Banca Unione era apparen-
te e che in realtà questa ope-
rava al di fuori della normale 
prassi attribuendo quella somma 
all'Alifin S.A. 

Enrico Schaeffer, Alphonse 
Lentz, Fernand Unser, Albe-
rico Lalatta, Giorgio Magnoni, 
Carlo Giacomini e Giuseppe 
Ferreri : Quali amministratori i 
primi tre e procuratori dell'Ali-
fin S.A. gli altri, sapevano che 
Banca Unione finanziava irre-
golarmente la loro società o 
che altrettanto irregolarmente 
un socio aveva versato somme 
alla stessa, dato che nessun 
contratto di finanziamento è 
mai stato posto in essere tra 
Banca Uitione e l'Alifin S.A. 

La seconda operazione (il rin-
novo) comporta la responsabili-
tà di: 

Carlo Bordoni: ha firmato il 
contratto fiduciario ed ha di-
sposto il fittizio versamento al-
l'Arana. 

Carlo a Marca e W. Roger 
Fuog: quali dirigenti dell'Amin-
cor conoscevano perfettamente 
che nessun finanziamento era 
mai stato fatto all'Arana e che 
della somma era stata benefi-
ciata la Alifin S.A. 

Gianluigi Clerici, Giorgio Pa-
vesi e Raffaele Bonacossa, qua-
li procuratori dell'Arana cono-
scevano la funzione strumentale 
della società e la provenienza 
dei fondi. 

Analisi dei deposito 
dì Fr. Sv. 44.000.000 
effettuato dalla 
Banca Unione 
presso l'Amincor 
Bank utiiizazto 
per l'acquisto delia 
Banca Generale 
di Credito. (Ali. 37) 

La Banca Unione in data 9 
aprile '73 accese un deposito 
di Fr. Sv. 44.000.000 presso 1' 
Amincor Bank con istruzioni di 
trasferire l'importo, a nome 
della banca svizzera ma a ri-
schio e pericolo di quella ita-
liana, alla Swiss Credit Bank di 
Zurigo. L'Amincor eseguì i | 
mandato e ricevette dalla Swiss 
Credit Bank n. 1.350 azioni del-
la società INFI, Investimenti 
Finanziari S.A., prc^rietaria di 
n. 1.9'ra.OOO azioni della Banca 
Generale di Credito circolanti 
all'estero: le azioni INFI furo-
no immesse dall'Amincor Bank 
nel dossier titoli Banca Unione 
rubrica BGC. 

Successivamente le aziom 
Banca Generale di Credito fu-
rono cedute dalla INFI aUa 
Transmanagement S.A., società 
probabilmente appartenente al 
gruppo Sindona, al prezzo ap-
parente di F r . Sv. 7.159.360, 
prezzo in realtà non pagato dal-
l'acquirente e comunque inferio-
re di oltre 6 volte il prezzo di 
costo. 

Nel dossier Banca Unione/ 
rubrica BGC rimanevano le 
azioni INFI, società che nuli' 
altro possedendo, venne poi po-

sta in liquidazione. 
Si era così svuotata la INFI 

e, per prezzo apparente e co-
munque incongruo, furono fitti-
ziamente trasferite le azioni da 
una società della banca, quale 
r iNFI , ad una società del grup-
po Sindona, la Transmanage-
ment, che poi le trasferiva per 
10 stesso prezzo alla Idera Bu-
sinnes A.G. pure del gruppo: 
rimase però in essere il depo-
sito air Amincor Bank di Fr . Sv. 
44 milioni, che venne più vol-
te rinnovato senza movimento 
di fondi. 

Alla scadenza del 19.4.74 1' 
Amincor e Banca Unione simu-
larono l'estinzione anticipata del 
deposito (i Fr . Sv. erano dive-
nuti 48.000.000 per effetto degU 
interessi maturati) rinnovando-
lo contemporaneamente al nome 
della solita Arana S.A. 

Per quanto apparentemente 
la Banca Unione abbia registra-
to il versamento da parte dell' 
Amincor ed il proprio versamen-
to alla stessa, è evidente che 
11 movimento di fondi è simu-
lato perché in realtà la banca 
svizzera non poteva « versare » 
i 48.000.000 di F r . Sv. aHa Ban-
ca Unione posto che non aveva 
debito alcuno verso la stessa 

Allorché poi intervenne il pre-
stito da parte del Banco Roma 
Finance Nassau al gruppo Sin-
dona e persone di fiducia del 
Banco di Roma furono inserite 
nei quadri della Banca Unione, 
la Amincor, con molta tempesti-
vità, estinse il deposito prima 
della scadenza prevista del 23 
luglio invitando la Banca Unio-
ne ad addebitare il suo conto 
presso la Privata Finanziaria. 

L'operazione sembrava così 
chiusa ma in realtà era chiusa 
a favore della Banca Unione ma 
a spese della Banca Privata Fi-
nanziaria dove ancora inspie-
gabilmente operava il gruppo 
Sindona per quanto quest'ulti-
ma fosse interamente possedu-
ta dalla Banca Unione ed il pac-
chetto di questa fosse in pe-
gno al Banco di Roma. Al dan-
no per la massa creditoria, si è 
voluto aggiungere la bef fa al 
Banco di Roma. Infatti la Ban-
ca Privata Finanziaria accredi-
tò Banca Unione per il contro-
valore dei 48.000.000 di F r . Sv. 
ma appena prima aveva acce-
so un Deposito all'Amincor per 
U$ 13.000.000: convertito detto 
importo, poi elevato in un se-
condo tempo a U$ 16.337.000, in 
Franchi Svizzeri, si erano resi 
così disponibili i mezzi per 
« estinguere » il deposito di 
Banca Unione. Si era poi predi-
sposto il fiduciario sempre a 
favore dell'Arana e quando fi-
nalmente il Banco di Roma pre-
se possesso della Privata Fi-
nanziaria trovò in essere un 
deposito all'Amincor di U$ 16 
mOioni 337.000, mai restituito. 
Ancora nel luglio '74, quindi, 
il gruppo Sindona ha distratto 
somme dalla Privata e, per di 
più ha lucrato quando ha con-
sentito che l'intero prezzo per 
l'acquisto deUe azioni Banca 
Generale di Credito fosse ver-
sato alla Finambro e che le 
stesse azioni, intestate all'Ide-
ra e acquistate nel '75 dal Ban-
co di Roma, fossero cedute 
franco valuta alla DOG di Zu-
rigo, 

E' spiegabile che il Banco di 
Roma, che da fine giugno '74 
aveva in pegno il pacchetto di 
maggioranza della Banca Unio-
ne, solo il 10 luglio abbia po-
tuto inserire propri uomini nell' 
organico di Banca Unione ma è 
inspiegabile come la maggiore 
partecipazione di quest'ultima, 
la Banca Privata Finanziaria, 
sia stata lasciata nelle mani 
del gruppo Sindona per tutto il 
mese di luglio, pur sapendo per-
fettamente il Banco di Rema 
che la Privata Finanziaria era 
il braccio più imoortont • d-Jl' 
opera dello stesso gruppo. 

E' da ritenere che diverse 
siano stati i motivi di tale 

« r i ta rdo»: anzitutto la logica 
resistenza del gruppo a consen-
tire l'ingresso di terzi, poi la 
presenza di personalità nsl Con-
siglio di questo istituto per mol-
te ragioni vicine al Banco di 
Roma, poi ancora l'opportu-
nità, ritenuta almeno dal Ban-
co di Roma, che il gruppo po-
tesse disporre di uno strumento 
come la Banca Privata Finan-
ziaria per portare a termine le 
operazioni che il gruppo stesso 
avrebbe dovuto svolgere con il 
ricavo del prestito in valuta 
che aveva ricevuto. 

Quali siano stati i motivi, un 
risultato negativo ci fu se óa 
Banca Privata Finanziaria fu-
rono distratti U$ 16.337.000 nel 
luglio e se il gruppo, tramite 
la Finambro, ottenne a fine lu-
glio 1974 circa 14 miliardi a 
spese, per effetto delle succes-
sive vendite, del Banco di Ro-
ma. 

Poiché la Transmanagement 
non ha pagato aU'INFI il con-
trovalore delle azioni Banca 
Generale di Credito e l'Idera a 
sua volta non ha pagato nep-
pure essa alla Transmanage-
ment il prezzo, si può pensa-
re d ie la intestazione prima 
alla Transmanagement e poi al-
r ide ra delle azioni Banca Ge-
nerale di Credito sia stata fit-
tizia e simulata per conto di 
Banca Unione e se così fosse 
ancora più gravi sarebbero le 
responsabilità di chi ha s^ttrat-
na beni di sua pertinenza do-
po il dissesto. 

Anche se le azioni Banca Ge-
nerale di Credito fossero state 
intestate alla Transmanagement 
prima e all 'Idera poi in via fi-
duciaria, ciò non escluderebbe 
responsabilità delle persone che 
hanno utilizzato mezzi di Banca 
Unione prima e Banca Privata 
Finanziaria poi per effettuare 
l'acquisto. Delle due, la una: 
o si è trattato nel 1973 di un' 
operazione d'acquisto di parte-
cipazione non autorizzata dall' 
Organo di Vigilanza e effettua-
ta con false pistazioni conta-
bili, e di distrazione si è reso 
responsabile chi ha disposto la 
vendita delle azioni nel luglio 
'74 alla DOG, oppure la oistru-
zione è avvenuta già nel 1973 
allcarché le azioni Banca Gene-
rale di Credito, furono trasferi-
te dalla INFI alla Transmana-
gement. 

Responsabilità certo hanno 
Carlo Bordoni e Pietro Olivieri 
che hanno sottoscritto le istru-
zioni fiduciarie all'Amincor nel 
'73: essi sapevano perfettamen-
te che mezzi di Banca Unione, 
pur apparendo contabilizzati co-
me deposito a termine presso 
banche estere, erano invece sta-
ti immobilizzati nell'acquisto del-
le azioni INFI. 

Carlo Bordoni ha poi sotto-
scritto il fittizio fiduciario al 
nome Arana: egli, e con lui i 
dirigenti deU'.Amincor i V.V. 
Brennwald e V.P. Flury sono 
responsabili per aver posto in 
essere un atto, quale il manda-
to fiduciario all'Amincor, che 
non riproduceva la verità dei 
fatt i in quanto mai l'istituto 
svizzero aveva restituito i 44 
milioni di franchi del primo de-
posito e mai l'Arana aveva ri-
cevuto U secondo deposito. 

Quanto all'operazione di con-
versione dei franchi in dollari 
ed all'accensione del fiduciario 
da parte della Banca Privata 
Finanziaria, non si conosce chi 
abbia disposto l'operazione la 
cui responsabilità ricade sugli 
amministratori tutti (devono ri-
spondere per non aver accerta-
to, quanto meno con colpa gra-
ve, l'utilizzo dì somme della 
banca per fini diversi da quelli 
istituzionali) e sui dirigenti. 
Responsabili pure, quanto meno 
per colpa grave, anche gli am-
ministratori ed i sindaci della 
Banca Unione che nel 1973 non 
hanno verificato che mezzi deh 
la stessa erano stati utilizzati 
per fini estranei alla azienda 
e nell'interesse del gruppo di 

controllo, nonché Gianluigi Cleri-
ci, Raffaele Bonacossa e Gior-
gio Pavesi quali procuratore del-
l'Arana. 

Analisi 
di operazione 
irregolare 
di acquisto di azioni 
Argus. (Ali. 38) 

In data 25.8.69 i Sigg.ri Marca 
e Cettuzzi nella qualità rispet-
tivamente di Presidente e Diret-
tore Generale della Banca Unio-
ne, raccomandarono al comitato 
fidi della banca di accordare fi-
nanziamenti alle società Misto-
ra di Zug e Mandataria di Zu-
rigo, definite ottime clienti, che 
erano intenzionate ad acquista-
re azioni della Argus Inc. 

I finanziamenti in data 16.10.69 
furono accordati: US 3.37.500 al-
la Mandataria e US 450.000 alla 
Mistora che, tramite l'Amerofi-
na Inc. di New York, acquista-
rono rispettivamente 150.000 e 
200.000 azioni Argus. 

Risultava che le due società 
avessero utilizzato il fido fino al 
14.6.72, data del rientro e quindi 
dèlia chiusura dei conti: solo 
nell'agosto '74 è invece emerso 
che l'operazione non era stata 
affatto chiusa nel 1972 e che 
presso il Credito Svizzero di 
Chiasso esisteva un deposito a 
nome Mistora e Mandataria re-
lativo a 350.000 azioni Argus del-
le quali Banca Unione avrebbe 
potuto disporre. 

L'operazione ha potuto essere 
chiarita quando si è accertato 
che un deposito apparente pres-
so l'Amincor Bank di Zurigo per 
US 1.200.000 non era stato affat-
to utilizzato per disposizioni fi-
duciarie della banca a favore 
della Capisec come si era rite-
nuto ma bensì per estinguere gli 
scoperti di c/c della Mistora e 
della Mandataria che erano sta-
te utilizzate da Banca Unione 
come semplici prestanomi. 

Nel 1969 era da poco mutata 
la compagine azionaria di Ban-
ca Unione e subito il nuovo grup-
po di controllo utilizzava i mezzi 
della banca per i propri fini, 
compreso l'acquisto di azioni di 
società che si volevano control-
lare: siamo ai primi passi di 
un metodo che più tardi diverrà 
sistema nel quale si usano socie-
tà estere disposte a prestare il 
loro nome. 

I fidi nominahnente concessi 
alle due società dovevano peral-
tro fruttare interessi che né la 
Mandataria né la Mistora inten-
devano versare. Banca Unione 
provvide quindi a risolvere il 
problema ponendo in atto, forse 
per la prima volta, quello che 
poi diverrà un sistema: essa ac-
cese un deposito in valuta pres-
so una banca svizzera Ga Amin-
cor già legata al gruppo di con-
trollo di Banca Unione) ed inca-
ricò questa di ritrasmetterle 1' 
importo ma per ordine e conto 
della Mandataria e della Misto-
ra come pagamento degli inte-
ressi. 

Banca Unione quindi usa i mez 
zi propri per pagare a se stessa 
interessi nominalmente dovuti da 
terzi! 

Ci si accorge che l'operazione 
è troppo complessa: Banca Unio-
ne aveva ufficialmente crediti 
verso Mistora e Mandataria per 
il deposito, e questi crediti do-
vevano frut tare interessi ma per 
pagarli non c 'era altro modo che 
aumentare il deposito all'Amin-
cor per far figurare il pagamen-
to degli interessi da parte delle 
due società svizzere. 

Nel dicembre del '72 si deci-
se di semplificare l'operazione 
ma non, come sarebbe stato do-
veroso, vendendo le Argus e por-
tando a perdita la risultante del 

fittizio giro di interessi: Basf, 
Unione accordò infatti il nuo» 
prestito all'Amincor per US 
milione, dando istruzioni aÈ 
stessa di estinguere con pati 
di quell'importo la esposizioa 
di Mistora e Mandataria vets 
la banca italiana. 

A questo punto l'operazioi! 
assume la forma consueta pe 
la banca: contabilmente si I 
un prestito in valuta a un ca 
rispondente ma sostanzialmei* 
si è disposto di quell'importo 
acquistare una partecipazio» 
estera per di più controllata ds. 
10 stesso gruppo che detiene i 
controllo della banca". 

Il prestito all'Amincor vena 
poi rinnovato più volte: vena 
estinto solo il 23.4.74 ma conten̂  
poraneamente ne venne acc« 
altro sempre presso l'Amincd 
con nuove istruzioni fiduciari 
in cui risultava beneficiaria ì 
fantomatica Arana, ma semi» 
a rischio e pericolo dell'istituì! 
italiano. Il prestito era ancora i 
corso il 27.9.74 e non è stato ritt 
borsaio. 

La responsa-Dilità deU'open 
zione d'acquistò non risale sk 
a U. Marca ed al Cettuzri is 
si estende anche a chi ha pc 
perfezionato e comunque coitó 
nuata l'operazione e cioè al Bo; 
doni e all'Olivieri che hanno fi: 
mato le disposizioni fiduciari 
all'Amincor per l'utilizzo del è 
posito di US 1.000.000, in parti 
colare quelle del 23.4.74 risulti 
no sottoscritte da Bordoni ands 
se sulla firma può sussista 
qualche dubbio. 

Quello che è certo è che s 
prima si era compiuto un illt 
cito acquistando a nome delli 
Mistora e della Mandataria affi 
ni della Argus controllata dali 
stesso gruppo di maggiorana 
di Banca Unione e altro illecic 
si era poi posto in essere fac« 
do figurare il deposito in vali-
la presso banca svizzera mentìt 
in realtà si continuava l'imfflob 
lizzo in azioni Argus, più grav; 
11 fatto dell'aprile '74 allorché s 
è fittiziamente interposta l'An 
na come beneficiaria dell'impo.' 
to e ciò con il solo fine evidente 
mente di rendere impossibile t 
ricostruzione della reale sit® 
zione. 

Nessuna responsabilità 
contro sembra potersi addebiti 
re alla Mandataria ed alla M 
stora che hanno operato sempt 
cemento come prestanome. 

Questo all'Amincor Bank, S 
nulla si può contestare ai resj^' 
sabili della stessa per l'acq'dist 
delle azioni, diversa appare -
situazione alla luce del fitti^» 
prestito fiduciario alla -A.raiii 
chi ha firmato pe r l'Amincor,^ 
cioè Erich Schaffner e V.V. a; 
bertin sapevano perfettamenf 
che si trattiwa non di un nuô -
deposito ma di un semplice 
conto e quindi ha con il suo opf 
rato contribuito agli illeciti P̂  
sti in essere dai responsabili^ 
Banca Unione. ^ 

Tra questi dubitiamo che so» 
Bordoni e Olivieri conoscess^! 
la situazione: troppi anni 
1969 al 1974 perché il Cons# 
di Amministrazione nulla sapê  
se e i Sindaci nulla vedessero. 

Il danno che è derivato per i-
Banca Privata Italiana non P̂^ 
che determinarsi nella differì 
za di valore delle Argus tra > 
data d'acquisto e quella i n ^ 
le azioni Argus saranno in F 
sesso di Banca Privata Italia^ 

Tale differenza può quanti-
carsi in US 2 per azione e qu® 
di in complessivi US 700.000. 

Analisi di finanziamento di ^ 
9.500.000 all'Amincor Bank J 
Zurigo utilizzato per l'acquisi 
di azioni Pacchetti (AH. 39). , 

In data 30.9.71 Banca Uni^, 
accese un deposito a ternU^ 
presso la Dow Banking Corp-' 
Zurigo per US 9.500.000 ma c» 
istruzioni fiduciarie. 

La Dow Banking, che ^ 
tro non ha dimostrato di P ^ 
dere l'atto fiduciario, girò 
porto alla Privat Kredit B ^ 
di Zurigo che a sua volta lo ^ 



smise al Credito Svizzero con 
ordine di convertire i dollari m 
lire e di accreditare dette lire 
sul conto delI'Amincor Bank 
presso la Banca Unione. 

In seguito alla operazione di 
acquisto di N. 219.000 azioni Ven-
chi Unica e di N. 6.114.500 azio-
ni Pacchetti con addebito di L. 
7.060.398.111 ed alla vendita di 
N. 1.900.000 azioni Pacchetti con 
accredito di L. 1.432.600.000, il 
c/c dell'Amincor presentava uno 
sbilancio di L. 5.942.685.206. im-
porto appunto quasi pareggiato 
con l'accredito effettuato dal 
Credito Svizzero di L. 5.814 mi-
lioni. 

La Dow Banking però non ac-
cettò di continuare ad apparire 
debitrice di Banca Unione e nel 
novembre 71 tra le due banche 
si convenne di chiudere l'opera-
zione che contabilmente fu però 
registrata nel marzo '72 trasfe-
rendo direttamente a carico del-
l'Amincor il prestito. 

Nel giugno '72 si operò per 
estinguere il prestito compen-
sandolo con due depositi di que-
st'ultima presso la Banca Unio-
ne di pari importo ma l'opera-
zione fu poi stornata, e rimase 
in essere, come ancora è, il de-
posito all'Amincor nel frattempo 
aumentato a US 11.286.000.000. 

Che l'operazione sia stata vo-
luta nell'interesse non della 
Amincor ma del gruppo di con-
trollo di Banca Unione è prova-
to sia dal fatto che l'acquisto 
delle azioni Pacchetti rientrava 
nel piano di difesa dei titoli di 
quel gruppo, sia soprattutto dal 
fatto che gli interessi che la Dow 
Banking corrispose alla Banca 
Unione per il prestito furono for-
niti dall'Amincor ma su disposi-
zioni della stessa Banca Unione. 

D'altronde si è reperita una 
richiesta dell'Amincor datata 
aprile '74 con la quale chiedeva 
chiarimenti in ordine all'accre-
dito al suo conto capitale dell' 
importo di 5.814 milioni, il che 
prova che anche l'Amincor non 
era esattamente a conoscenza 
delle operazioni che in Italia era-
no fatte a suo nome dal gruppo 
di controllo di entrambe le ban-
che. 

Quanto alle responsabilità del-
la operazione, che comporta per 
la Banca Privata Italiana una 
perdita di L. 7.336.000.000 ai cam-
bi del 30.9.74 nell'ipotesi proba-
bile che l'Amincor non sia in 
grado di pagare l'importo, non 
può che farsene carico agli espo-
nenti del gruppo di controllo e 
cioè a Michele Sindona che de-
tenendo il pacchetto di control-
lo della Pacchetti aveva interes-
se a trovare acquirenti esteri per 
le azioni di quella società onde 
mantenerne elevate le quotazio-
ni. 

L'operazione comunque fu con-
siderata e curata, almeno nella 
fase di trasferimento dalla Dow 
Banking alI'.Amincor. da Carlo 
Bordoni il quale conosceva quin-
di termini e scopi del negoziata 
e non poteva ignorare l'uso che 
era stato fatto di quel denaro. 

Analisi 
di operazione 
relativa alla società 
Samo. (Ali. 40) 

Il 19 gennaio 1973 Banca Unio-
ne accese un deposito di US 1 
milione 350.000 al tasso 6.3/8% 
presso l'Amincor con scadenza 
22 gennaio 1974: rinnovato poi 
sino al 22.7.74 al tasso 10,3/4% 
e tutt'ora in essere. 

L'Amincor Bank, richiesta de! 
rimborso, ha spiegato a mezzo 
telex che l'importo è stato ac-
creditato in un primo tempo al 
conto .August 26 rubrica Samos, 
conto che poi venne addabitato 
di US 1.322.314.05 per accredito 
al conto 2820 e ciò secondo istru-

zioni verbali di Carlo Bordoni: 
l'Amincor quindi avrebbe rice-
vuto un d^os i to meramente fi-
duciario anche se tale natura 
non appariva da dichieirazioni 
scritte. 

La banca ha inoltre precisato 
che titolare di tale conto, o co-
munque autorizzato a prelievi 
era il Sig. Bruno Sangiacomo di 
Brescia, Corso Magenta 45/47 il 
quale aveva prelevato successi-
vamente l'importo. 

L'allora capo dell'ufficio este-
ro di Banca Privata Finanziaria, 
Nicola Biase, ebbe ad interro-
gare un ex dirigente di Banca 
Unione, Pietro Olivieri, sul pun-
to e questi gli avrebbe assicu-
rato che il deposito era vero e 
che non esisteva alcun rapporto 
fiduciario sottostante: l'Olivieri 
avrebbe dichiarato al Biase che 
l'importo di US 1.350.000 era sta-
to utilizzato per l'acquisto della 
Samo immessa neOa Pacchetti 
per successiva incorporazione 
nella Zitropo. 

Poiché il Sangiacomo era ef-
fettivamente proprietario sino 
al 1972 della Samo, industria di 
Brescia nel settore meccanico 
e tale azienda è stata acquista-
ta in quell'anno dal gruppo Sin-
dona, è probabile che le affer-
mazioni dell'Amincor rispondano 
in parte a verità anche se dell' 
ordine di Bordoni, come si è 
detto, la banca non possiede do-
cumento scritto. 

Sia che il Sangiacomo abbia 
voluto parte del prezzo pagato 
all'estero o che fosse la Samo 
di proprietà apparente di socie-
tà estere facenti capo al Sangia-
como, rimane il fatto che si è 
distratta dai fondi in valuta di 
Banca Unione la somma di US 
1.350.000 per fini illeciti quali 1' 
acquisto di una azienda. 

A quanto è stato possibile ri-
costruire, il Sangiacomo nell' 
aprile '72 vendette le proprie 
azioni della Samo alla Hilabi S. 
A., probabilmente di sua pro-
prietà, sulla base di un certifi-
cato degli agenti di cambio di 
Milano che la valutava lire 4 
mila cad. 

Lo stesso giorno, ma all'este-
ro, la Hilabi girò le azioni alla 
Queriso Holding S.A. società pos 
seduta dalla Fasco A.G. Quest' 
ultima, pochi mesi dopo e pre-
cisamente nel novembre '72, ven-
dette le azioni alla Necchi and 
Campiglio che le ha acquistate 
sulla base di un nuovo certifica-
to peritale del Comitato degli 
agenti di cambio che valutò le 
azioni 2.800 lire cad. 

La vendita dalla Queriso alla 
Necchi and Campiglio risale pe-
raltro al novembre '72 e quindi 
sia tale data come quella della 
vendita tra l'Hilabi e la Queri-
so sono troppo distanti da quella 
del 18.1.73 data dell'accensione 
del fiduciario all'Amincor per 
poter effettuare un collegamento 
tra il fiduciario e la compraven-
dita e non può escludersi che in 
effetti il versamento al Sangia-
como sia stato un mero trasferi-
mento di somme all'estero non 
collegato alla vendita della Sa-
mo. 

Rimane comunque, e più gra-
ve. l'illecito la cui responsabilità 
ricade probabilmente sul Bordo-
ni se. come afferma l'Amincor. 
fu lui a dare disposizioni di tra-
sferire l'importo al conto 2820. 
ma certamente ricade su chi ha 
avuto vantaggi dalla operazione 
e cioè sul Sangiacomo. 

Non meno gravi le responsa-
bilità dei dirigenti dell'Amincor 
che in data 21.1.74 hanno confer-
mato il rinnovo del deposito e 
solo il 22.7.74 hanno denunziato 
di aver utilizzato la somma per 
altri scopi e non quelli normali 
dei depositi interbancari. 

La distrazione posta in atto, e 
si tratta certo di distrazione se 
Banca Unione ha versato parte 
del prezzo dovuto al Sangiaco-
mo per la vendita dell5 Samo, 
vedrebbe responsabile il Sindo-
na al quale all'epoca facevano 
capo la Queriso e la Necchi and 
Campiglio. 

Operazione 
irregoare relativa 
al'acquisto 
di azioni Argus 
Inc. (lAII. 41) 

In data 21.5.70 Ugo "De Luca 
allora Direttore Generale di Ban-
ca Unione, inviò una lettera al 
Credito Svizzero di Chiasso m 
cui lo informava di aver dispo-
sto un primo trasferimento di 
US 700.000 cui ne sarebbe segui-
to altro di US 300.000, da utiliz-
zare per l'acquisto di azioni Ar-
gus di nuova emissione a US 
2.25 cad. 

Suggeriva poi nella stessa let-
tera la sistemazione «contabile» 
dell'operazione: il milione avreb-
be dovuto figurare come deposito 
presso il Credito mentre le azio-
ni avrebbero dovuto essere sot-
toscritte fiduciariamente dalla 
banca svizzera o sua consociata 
con impegno però di acquisto da 
parte dell'ordinante al prezzo di 
costo pili commissioni e interes-
si riconosciuti. Il deposito di 
Banca Unione fu effettivamente 
acceso con 700.000 US il 29.5.70: 
il successivo 2.9.70 furono invia-
ti gli altri US 300.000 dei quali 
però figurava ricevente l'Amin-
cor, che ordinava a Banca Unio-
ne l'accredito presso il Credito 
Svizzero il quale eseguiva im-
mediatamente le istruzioni rice-
vute. In ordine alle stesse stor-
nava contabilmente l'operazione 
di acquisto e, immesse le azio-
ni in conto denominato Fontevi-
va, riconosceva di aver avuto 
a titolo di deposito l'importo d» 
US 1.000.000 che pose a garan-
zia del fido concesso a detto 
conto per l'acquisto delle azio-
ni: sul Fonteviva operavano Ugo 
De Luca e Natale Cesaris, dm-
gente anch'esso di Banca Unio-
ne. Fin qui si può imputare che 
si è voluto utilizzare mezzi della 
banca per acquistare azioni di 
una società estera e per di pi fi 
notoriamente legata al gruppo 
di controllo della Banca Unione 
senza chiedere le necessarie au-
torizzazioni dell'U.I.C. e dilla 
Banca d'Italia: si falsavano i 
dati contabili perché un appa-
rente credito liquido ed esigibi-
le in valuta nascondeva in real-
tà un immobilizzo ma nulla di 
più. 

Le istruzioni del De Luca re-
lative alla contabilizzazione del-
l'operazione hanno però consen-
tito ad altri, in concorso con di-
pendenti del Credito Svizzero, 
di commettere reato approprian-
dosi dei titoli della Argus Inc. 
e causando alla Banca Unione 
la perdita di US 1.000.000. 

Nel 1971 il conto venne però 
chiuso e tutta l'operazione (azio-
ni, fido e garanzia), fu trasferi-
ta ad un conto denominato Ar-
guto sul quale poterono operare 
per un anno circa Mario Vagina 
e Gabriele Balestracci, uno di-
rigente e l'altro funzionario dei-
la Banca Unione, e poi, dal 1972 
Carlo Bordoni e Pietro Olivieri 
dirigenti essi pure della banca 
italiana: il deposito fu piii volte 
rinnovato e cosi il fido al conio 
Arguto. 

Il Credito Svizzero, e per esso 
il Sig. Ernst Kuhrmeier direttore 
della sede di Chiasso di detto 
istituto, conosce perfettamente 
l'operazione: sa che il deposito 
è stato costituito da Banca Unio-
ne, che il conto Arguto è quindi 
di pertinenza deUa stessa tanto 
che le firme sul conto variava-
no quando c'erano movimenti al 
vertice della banca. Conosceva 
cosi bene la natura della opera-
zione da pretendere che la Ban-
ca Unione sottoscrivesse per 
adesione la lettera di concessio-
ne di fido al conto Arguto e che 
tali firme non fossero le stesse 
dei dirigenti che avevano poteri 
di disposizione del cont.o Arguto 
ma di funzionari. 

A fine "73 venne apportata una 
modifica non di scarso rilievo 
all'operazione: il fido del Credi-

to Svizzero non fu più concesso 
al conto Arguto ma bensì ad 
una vera e propria società ter-
za, l'Arana Investment S.A. di 
Panama per altre ragioni ben 
nota ma inesistente nel 1973 per-
ché costituita solo nel febbraio 
del 1974. 

Il fatto che l'Arana non fosse 
ancora stata creata non preoc-
cupa né i dirigenti della Banca 
Unione né Gianluigi Clerici che 
per essa firmava, né il Credito 
Svizzero: gli uni e gli altri con-
correvano con fini diversi nel 
realizzare l'impossile di affida-
re un soggetto inesistente ma, 
se i dirigenti della banca italia-
na probabilmente hanno con ta-
le mezzo inteso creare un dia-
framma tra il deposito di . Ban-
ca Unione presso il Credito Sviz-
zero e il conto Arguto onde po-
ter poi meglio disporre delle 
azioni di pertinenza di tale con-
to evitando che terzi, quali pos-
sibili futuri organi di procedu-
ra ispettiva o concorsuali, rico-
struissero la posizione, non poca 
meraviglia desta il comportamen 
to del dirigente bancario elve-
tico. Che il Kurhmeier fosse 
pronto a tutto per il cliente Ban-
ca Unione, passi, ma affidare un 
soggetto inesistente è fatto non 
ammissibile per qualunque diri-
gente di banca. 

I fatti succedutisi dimostrano 
però che l'errore inescusabile 
dello svizzero non fu un sem-
plice errore ma un cosciente 
operare per consentire a chi 
disponeva del conto Arguto di 
distrarre dalla banza le azioni 
Argus. 

E' accaduto infatti che i sog 
getti che avevano i poteri di 
firma per il conto Arguto, Pie-
tro Olivieri e Carlo Bordoni, 
abbiano scritto una lettera da 
tata 29.4.1974 che, per caso, è 
pervenuta al Credito Svizzero 
dopo ben 17 giorni: con tale let 
tera le predette persone, fir-
mando per Arguto, disponevano 
che le azioni Argus fossero mes 
se a disposizione presso la Pri-
vate Kredit Bank di Zurigo in 
testate fiduciariamente al Credi-
to Svizzero il quale ben si 
guardò dal controllare se i fir-
matari avessero ancora poteri 
di firma per la Banca Unione 
ed eseguì l'ordine: da ciò con 
seguì che le azioni daOa Pri-
vat Kredit Bank poterono poi 
prendere altra strada per fini-
re neUe mani di tale Daniel 
Porco o di società da questi 
controllata. 

II Credito Svizzero, sempre 
pronto ad aderire alla richiesta 
dei titolari del conto Arguto, 
chiuse il conto stesso, owiamen 
te utilizzando l'importo di U5 
1.000.000 ncaninalmente costitui-
to a garanzia del fido conces-
so all'Arguto e poi alla Arana. 

Se evidenti sono le responsa-
bilità del De Luca che ha po-
sto in essere l'operazione, non 
meno chiara, e più grave, la 
responsabilità dell'Olivieri, del 
Bordoni, del Clerici e del Kuhr 
meier: i primi due. quando 
più non avevano poteri per im 
pegnare Banca Unione, hanno 
disposto di beni della banca 
per fini illeciti consentendo ai 
Porco di appropriarsene: il ter-
zo ha sottoscritto il contratto 
fiduciario per l'Arana anche se 
tale società non esisteva anco-
ra e P'Jr sapendo che nessun 
fido e nessuna operazione con-
tabile venne effettuata. Quan-
to al quarto, è evidente che 
conosceva che i fondi con 
quali erano state acquistate lè 
azioni Argus erano di Banca 
Unione e che il conto Fontevi-
va, poi modificato in Arguto, 
era della stessa: l 'aver con-
sentito l 'apertura del fido al 
l'inesistente Arana e l'aver po-
sto in essere false scritture al 
nome Arana. l'aver consentito 
ancora che il Bordoni e l'Oli-
vieri, per quanto privi di pote-
ri, disponessero di beni della 
Banca Unione, l 'aver sostenuto 
con gli organi della liquidazione 
che il conto Arguto t r a di per-

tinenza di persone fisiche e non 
di Banca Unione, evidenzia le 
sue gravi responsabilità per con 
corso nei reati posti in essere 
da Bordoni e Olivieri. 

g) Operazioni chiuse 
Alla data del 27.9.1974 i co-

siddetti depositi fiduciari am-
montavano, come si è visto, a 
L. 195.829 milioni, ma preceden-
temente tale importo era stato 
anche maggiore. 

Si è rilevato che il sistema 
era già in uso dal 1969 quando 
fu acquistata dalla APSA una 
tranche di azioni della Società 
Generale Immobiliare Roma e 
che con quel metodo, e quindi 
con i mezzi della massa cre-
ditoria, la Fasco aveva acqui-
stato le azioni deUa Banca Fi-
nanziaria di proprietà della 
Continental. 

Pure quelle possedute dalla 
Hambros Bank nel settembre 
1972 furono acquistate dalla Fa 
SCO A.G. non con mezzi pro-
pri ma della Privata Finan-
ziaria. (Ali. 42) 

Anche se in questi casi fondi 
della banca sono riaffluiti non 
significa molto: chi ha dispo-
sto e chi ha consentito, che di-
sponibilità della banca fossero 
utilizzate per una operazione 
che interessava non la mutuan-
te ma il gruppo di controllo 
deve rispondere per il rischio 
cui ha esposto l'istituto, per 
aver contravvenuto alle norme 
relative alla veridicità dei bilan-
ci, e alle norme che sono po-
ste ad evitare che i mezzi di 
una banca vengano utilizzati 
per finanziarie persone o so-
cietà che sono della stessa pro-
prietà o esponenti. 

Le operazioni « fiduciarie » so 
no state innumerevoli: a quelle 
tutt'ora in essere sopra indica 
te, a quelle aperte e chiuse 
prima del giugno 1974 in buon;-
parte non ricostruibili, vengono 
aggiunte quelle che, in essere 
a detta data, sono state defi-
nite nel luglio e con i mezzi 
forniti al gruppo dal Banco di 
Roma. 

h) Utilizzo da parte del grup-
po Sindona del finanziamento di 
100 miUorà di U$. 

A fine giugno '74 il gruppo 
che disponeva della maggioran-
za della Banca Unione, e quindi 
della Banca Privata Finanzia-
ria. denunziò crisi di liquidità 
e chiese un finanziamento che 
ottenne dal Banco Finance Nas-
sau per l'ammontare di 100 mi-
lioni di U$ versati alla General 
Immobiliare Banking delle Iso-
le Cayman contro girata in 
pegno del pacchetto di maggio-
ranza della Banca Unione e 100 
milioni della Società Generale 
Immobiliare, da parte della so-
cietà Finambro S.p.A., pure ap 
partenente al gruppo e proprie-
taria di quest'ultima. 

Questa congiuntura veniva 
giustificata dal gruppo, in quan-
to esso, e specificatamente le 
banche, era impegnato in modp 
particolare nell'operazione di 
sottoscrizione dell'aumento di 
capitale della Finambro S.p.A. 
e sembra quindi ovvio che il 
finanziatore, abbia preteso che 
il prestito da lui concesso fos 
se utilizzato per addurre liqui-
dità alle banche. 

E' opportuno a questo punto 
anticipare un argomento che 
verrà trattato nella seconda par 
te della relazione in ordine al-
la Finambro e più dettagliata 
mente dei rapporti tra questa 
ultima, la Capisec e le banche: 
precisare cioè che dodici appa-
renti prestiti effettuati dalla 
Banca Unione e dalla Privata 
Finanziaria a diverse banche 
estere, tutt'ora non rimborsati, 
per un totale di U$ 109.96 mi-
lioni risultano essere in effetti 
finanziamenti alla Capisec, so 
cietà che è interamente posse 
duta dalla Fasco A.G. e che ha 
effettuato investimenti nella Fi-
nambro a titolo di sottoscrizio 
ne degli aumenti di capitale, 
già in rapporto con quest'ulti-
ma a partire dal luglio 1973. 
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Nel giugno 1974 la Capisce 
ha investimenti nella Finambro 
per circa 91 milioni di dollari: 
tutti concessi dalla Banca Unio 
ne e dalla Banca Pr iva ta Fi-
nanziaria che aumenteranno a 
U$ 109,96 milioni per effet to di 
interessi maturat i . La Capisec 
quindi si trova debitrice, sia pu-
r e indirettamente, delle banch'i 
del gruppo. (Ali. 43) 

Verso la fine di giugno del 
"74 il Banco Roma Finance Nas 
sau ef fe t tua i primi versamen-
ti sui 100 milioni di dollari alla 
Pr iva ta Finanziaria (non si esa-
minano in questa sede i diversi 
passaggi che i fondi hanno fa t -
to pr ima di a r r ivare alla ban-
ca) . 

Questo importo, una volta af-
fluito alla Banca Pr iva ta Fi-
nanziaria, viene accreditato in 
un conto intestato alla Capisec. 
appositamente acceso. 

Il prestito del Banco si con-
figurerebbe quindi come un fi 
nanziamento alla Capisec. 

E ciò è in accordo con altri 
elementi relativi all 'operazione: 
il Banco di Roma infatti r iceve 
in garanzia per il prestito le 
azioni Immobiliare i ^ m a , che 
sono di proprietà della Finam-
bro, e quindi è coerente che la 
Capisec rinunci al credito da 
essa vantato verso la Finam-
bro. Infat t i l 'operazione si con-
f igurerebbe come un giro a t re . 
t r a Banco di Roma, Finambro 
e Capisec: il Banco di Roma 
versa il denaro alla Capisec, 
la Capisec rinuncia al credito 
verso la Finambro e la Finam-
bro cede in garanzia i titoli 
Immobiliare Roma al Banco di 
Roma. 

n prestito di 100 milioni di 
dollari sarebbe stato concorda 
to in ultima analisi, per addur 
re liquidità alle due banche ita-
liane in difficoltà conseguenti 
anche, e per par te notevole, 
agli immobilizzi ammontanti^ 
nel giugno 1974 a piiì di 300 
milioni di doUari compresi i fi-
nanziamenti alla Capisec. 

Era naturale quindi che si 
desiderasse che la Capisec, con 
i fondi via via ottenuti dal Ban 
co di Roma, sanasse la sua po 
sizione debitoria indiretta ver-
so la Banca Unione e la Ban-
ca Pr iva ta Finanziaria in quan-
to sarebbe r isultata così dimi-
nuita la formale esposizione ver 
so l 'estero delle due banche. 

In realtà, con la disponibilità 
appena ottenuta, la Capisec ef-
fettuò nuovi investimenti nella 
Finambro e gli importi di questi 
del giugno '74 richiamano, in 
modo davvero sorprendente e 
singolare, gU ammontari dei pre 
stiti in essere e celanti f inan-
ziamenti alla Capisec. 

Viene da pensare a questo 
punto che tali nuovi investimen-
ti effet tuat i dalla Capisec con i 
fondi del Banco di Roma aves 
sero lo scopo di fornire alla 
Finambro nuove disponibilità, 
occorrente al rimborso dei pre-
cedenti vecchi finanziamenti ot 
tenuti sempre dalla Capisec, ma 
con liquidità delle due banche 
del gruppo, al fine di consenti 
re, in definitiva, alla stessa Ca-
pisec, di r imborsare i suoi pre 
stiti alla Banca Unione e Ban-
ca Pr iva ta Finanziaria. 

Sorprende soprattutto un in-
vestimento d i U$ 2.710.000 ef-
fet tuato il 27.6.1974 con i fondi 
appena ricevuti dal Banco di 
Roma, che troverebbe corrispon 
denza con un prestito di US 
2.710.000 della Banca Unione al-
r.Amincor (residuo di un piìi 
vecchio prestito di US 50,8 mi-
lioni totalmente utilizzato dalla 
Capisec per un investimento 
nella Finambro nel dicembre 
del 1973). .A.nche un altro inve-
stimento di US 7.5 milioni del 
26.6.74. fa t to con i fondi dei 
Banco di Roma, corrisponde ad 
un altro prestito in essere, e 
celante un corrispondente fi-
nanziamento alla Capisec. 

Anche se questo discorso evi-
dentemente presenta il f ianco 
a critiche, quello che si vuole 

dire è solamente che, a mano 
a mano che il Banco di Roma 
versava le prime t ranches del 
prestito, la Capisec ef fe t tuava 
nuovi investimenti nella F inam 
bro. Sarebbe natura le allora 
pensare, come sopra già accen-
nato, che la Finambro avrebbe 
dovuto resti tuire alla Capisec 
questi fondi, ad esempio sotto 
fo rma di disinvestimento delle 
precedenti operazioni e questa, 
con i fondi così ottenuti, avreb-
be dovuto provvedere all 'estin 
zione dei prestiti indiretti acce 
si a suo tempo a suo favore. 

Ciò però non è avvenuto: la 
Finambro non autorizza disin-
vestimenti per pari importi a 
favore della Capisec e quale sia 
s ta ta la destinzione di questi 
fondi pervenuti in conclusione 
alla Finambro potrà essere og-
getto di esame nell 'ambito del-
l 'approfondimento della situazio-
ne della stessa. 

Fa t to è che nessun fiducia 
rio Capisec venne rimborsato 
in quel periodo: l'esposizione, 
fiduciaria, della Capisec verso 
la Pr iva ta Ital iana non dimi-
nuì. 

E ' lecito supporre che a que 
sto punto il Banco di Roma, 
versata circa la pr ima metà 
del suo prestito, non abbia vo-
luto piii versare i r imanenti 50 
milioni di dollari, ed ha ra-
gione, se questi non venivano 
usati per estinguere i prestiti 
fiduciari alla Capisec. 

Poiché il sistema di nuovi in-
vestimenti alla Finambro, per 
dare a questa la possibilità di 
avere i fondi per il rimborso, 
non aveva funzionato, si sarebbe 
concordato una tecnica diversa: 
non si sarebbero più fa t t i nuo-
vi investimenti neUa Finambro 
considerato che, arr ivat i a que-
sta, i fondi non ritornavano in-
dietro, ma la Capisec avrebbe 
dato ordine di t ras fer i re prat i 
camente tutti i 50 milioni di dol-
lari diret tamente ad una ban-
ca estera (neOa fattispecie la 
Finabank) . 

Questa poi, presumibilmente 
sempre su istruzioni della Capi-
sec, avrebbe provveduto a f ra-
zionare il grosso importo in tan-
ti più piccoli ammontari par i 
ai prestiti fiduciari che si vo-
levano rimborsare, più interessi 
e commissioni: la F inabank a-
vrebbe poi girato detti importi 
alle banche estere consentendo 
a queste il rimborso alla Ban-
ca Unione e Banca Pr iva ta Fi-
nanziaria. 

In questo modo, i fondi en t ra 
ti dal Banco di Roma sul con-
to Capisec presso Banca Priva-
ta Finanziaria sarebbero usci-
ti, come trasferimento, e rien-
trati alla Banca Unione e Ban-
ca Pr iva ta Finanziaria come 
rimborso di prestiti fiduciari , 
cioè l'esposizione sarebbe dimi-
nuita, ed in particolare sareb-
bero stati estinti i fiduciari de ' 
la Capisec: in real tà non uno 
solo dei prestiti chiusi con que-
sti fondi era relativo ad ope-
razioni della Capisec. 

Approfittando dal fa t to che i 
funzionari preposti dal Banco 
di Roma avevano notizie asso-
lutamente incerte relative ai fi-
duciari il « gruppo » ha in real-
tà chiuse operazioni fiduciarie 
che lo interessavano diret tamen 
te e non con la Capisec. 

Così facendo si è definito un 
deposito fiduciario per U$ 27 
milioni che nascondeva l 'acqui 
sto della partecipazione nella 
Talcott e si è chiuso un al tro 
deposito che copriva un finan-
ziamento alla Franklin Bank per 
2 milioni di U$. 

Se ciò è a w e n u t o è stato an-
che per l 'opera del sig. Nico-
la Biase responsabile dell 'uffi-
cio estero della Banca Pr iva ta 
Finanziaria. Costui, già dipen 
dente della Fasco A.G. e anco-
r a in rapporti con la stessa che 
nel periodo luglio-agosto 1971 
gli ha versato 67.500 US, aveva 
le più ampie possibilità di in-
formazione per i continui con 
tatti con l 'avv. Sindona e di ta 

le posizione profittò per dare 
ai funzionari del Banco Roma 
notizie ncm vere in base alle 
quali i fiduciari che venivano 
chiusi, compreso quello di 27 
milioni e quello di 2 milioni di 
cui sopra, erano prestiti Capi 
sec e non Talcott e FrankMn. 

n gruppo realizzava così il 
vantaggio di avere acquisito al-
le due banche italiane la liqui-
dità da ta dal Banco di Roma, 
come desiderato daEo stesso. 

Chi più tardi avesse analizza-
te le esposizioni fiduciarie in 
essere della Banca Pr iva ta ta-
Uana, non avrebbe trovato trac-
cia dei prestiti chiusi con quella 
liquidità e non ne avrebbe po-
tuto chiedere il rimborso. 

Chi aveva usato del denaro 
della Banca Unione e Banca 
Pr iva ta Finanziaria, negli anni 
precedenti, per accendere le 
operazioni fiduciarie ora estin-
te, avrebbe lucrato e il denaro 
ed i beni con questo acquistati 
perché nessuno infatt i avrebbe 
chiesto il rimborso del prestiti! 
in quanto... già r imborsato an-
che se non, come sarebbe sta-
to naturale, con i proventi degii 
smobilizzi delle operazioni po-
ste in essere soprattutto negli 
USA negli anni precedenti, ma 
con i fondi dati alla Capisec 
dal Banco di Roma. 

In questo modo si sarebbe 
trovata neUa Banca Pr iva ta . 
I tal iana un'esposizione fiducia-
r ia nei confronti della Capisec 
ancora tut ta da sanare e soprat 
tutto sarebbe stato impossibile 
o quasi, procedere al recupero 
elle somme a suo tempo dislrat 
t e (o investite!) e, anche se 
mai restituite, non più figuran-
ti t r a gli averi della banca. 

In sostanza quindi pa r te del 
finanziamento concesso da l Ban 
co di Renna per fornire liquidi-
tà aUe banche è stato utilizzato 
per r ipagare debiti del gruppo 
ma va ricordato che nei primi 
giorni del luglio 1974, quando 
venivano effet tuat i tutti questi 
t rasfer iment i e le relative estin 
zioni dei prestiti, non era fa-
cile controllare chi effett iva-
mente si celasse dietro ì pre-
stiti alel diverse banche estere 
e ciò perché si era già da 
tempo provveduto (a par t i re 
dall'inizio del '74) a sostituire i 
diversi beneficiari con l 'Arana. 

Il Banco di Roma d 'a l t ra par-
te doveva f a r e assegnamento su 
quanto gli veniva dichiarato dal 
Biase e su prospetti reperiti dal 
la liquidazione, presumibilmen 
te redat t i nell 'estate del 1974, 
f iguravano attribuiti alla Capi-
sec prestiti per più di 210 mi-
lioni di dollari, laddove gli in 
vestimenti della Capisec nella 
Finambro ammontavano ad ap 
pena circa 91 milioni di dollari 
ed i prestiti delle due banche 
veramente da attribuirsi alla 
Capisec, comprendendo t r a que-
sti anche quelli per la copertu-
r a degli interessi e delle d i f f e 
renze di cambio ammontavano 
ed ammontano a tutt 'oggi a 109, 
96 milioni di dollari. (Ali. 44'} 

E' palese che nelal c i f ra e 
sposta di US 210 milioni figu-
ravano anche prestiti che nuUa 
avevano a vedere con la Capi 
sec, ed è proprio par te di q . e 
sti che venne estinta nel luglio 
del 1974, con i fondi del Banco 
di Roma. 

Il fa t to che una certa liquidità 
sia perventua alla banca non va 
« a merito » del gruppo perché 
questo, facendo chiudere con 
detto importo fiduciari accesi 
per attività svolte sopratutto in 
America e comunque non nel 
l ' interesse della banca, ha an 
Cora una volta distratto somme 
da una par te consentendo alla 
Capisec di rinunziare ai propri 
crediti verso la Finambro (an-
cor proprietaria del pacchetto 
controllo della Società Genera-
le Immobiliare) e quindi svuo-
tandola rendendola insolvente; 
dall 'al tra usando metà del pre-
stito per estinguere finanziamen 
ti a società con valido contenu-
to patrimoniale come la Tal-

cott, con il risultato che la ban-
ca che e ra p r ima creditrice di 
100, di cui 50 verso una società 
solvibile come la Capisec e 50 
verso altre società pure attive, 
viene a recuperare si il secon 
do 50 ma a perdere nel contem-
po qualunque possibilità di re 
cuperaro del credito verso l 'ai 
t r a . 

i) disctruzione ed occulta-
mento di documenti 

Quasi tutti i mandat i fidu-
ciari sottoscritti da Banca 
Unione e da Banca Pr iva ta 
Finanziaria (o meglio tutti ad 
eccezione di uno o due) non 
sono stati reperit i presso le 
stesse. Evidentemente copia di 
dette istruizoni f iduciarie do-
veva essere tenuta presso le 
banche e dubitiamo che tali 
ocumenti fossero custoditi solo 
ngeli uffici dello studio Sin-
dona nei locali presso la Ban-
ca Pr iva ta Finanziaria. 

Le operazioni « fiduciarie » 
non erano occasionali ma con-
tinue e numerose, da l 1969 in 
poi, sia presso Banca P r iva ta 
Finanziaria che presso Banca 
Unione: è impensabile quindi 
che De Luca, Olivieri, Bordoni 
in Banca Unione e Clerici, 
Pavesi e Bonacossa in Banca 
Pr iva Finanziaria non avesse-
ro copia dei mandati conferiti 
f iduciar iamente alle banche 
estere quanto meno per loro 
memoria all 'atto dei rinnovi. 
E ra infatt i impossibile che, al-
l a scadenza di ogni deposito 
in valuta a banca estera, do-
vessero f a r capo agli uff ici 
del gruppo pe r sape re se si 
t ra t t ava di un vero deposito 
0 meno e chi e ra l 'effet t ivo 
beneficiario dell 'apparente pre-
stito in forza del mandato. 

I documenti quindi avrebbe-
ro dovuto essere presso la Ban-
ca Unione e la Pr iva ta Finan-

,, ziaria e dovevano esserci: so-
no stati probabilmente aspor-
tati in previsione della visita 
ispettiva della Banca d'Italia, 
che i dirigenti non potevano 
non attendersi ogni giorno dal-
l 'apri le 1974 in poi. 

Che dei « fiduciari » dovesse 
esserci copia nelle banche e 
che corrispondenza s 'a s ta ta 
intrat tenuta dalle stesse con 
le aziende estere, banche t ra-
miti e società finanziate, è 
provato anche dal testo steno-
graf ico della lettera inviata dal 
Bordoni an'.A.mincor per il fi-
nanziamento alla Pedro Do-
mec di cui si è detto: eppure 
non scio non si sono trovati 
1 fiduciari m a neppure le co-
pie delle lettere inviate alle 
banche, compresa quella re-
lat iva all 'operazione Pedro Do-
mec. 

La sottrazione di documenti 
azinedali o la loro distruzione 
è fa t to cer tamente di rilevan-
za penale: si è voluto con ogni 
mezzo impedire o comunque 
rendere più dif.ficOe la rico-
struzione dei fat t i e soprattut-
to rendere impossibile o più 
difficoltose le azioni di recu-
pero delle sonmie distrat te a 
favore di terzi. 

II massimo sforzo, al fine 
appunto di impedire il recu-
pero della somma, è stato ef-
fe t tuato utilizzando una socie-
tà cui apparentemente tutti o 
quasi i finanziamenti sareb-
bero confluiti: l 'Arana S.A. 

1) L'Arana. 
La società ponte, l 'ectopla-

sma utilizzato per fini fraudo-
lenti é una società costituita 
a P a n a m a nel febbraio '74 ma 
che s t ranamente opera, o me-
glio è adoperata, sin dall 'au-
tunno 1973. Il suo utilizzo 
quindi avviene in tempi imme-
diatamente successivi ai fa t t i 
dell 'estate '73 allorché, abbia-
mo visto, le perdite in cambi 
delle due banche erano dive-
nute colossali. 

E ra in at to l 'operazione Fi-
nambro ma probabilmente lo 
stesso Sindona dubitava del 
buon esito di una impresa or-
ganizzata in f re t ta utilizzando 

iuno strumento quale la Finau" 
bro da luì non creato, e coj 
dotto da nomi ben più m 
sti dil ui. 

E ' a quell'epoca che probi 
bilmente si è pensato conc 
tamente al modo di ssdvare ; 
attività del gruppo nel casoj| 
due istituti fossero caduti: 
crisi delle banche, sarebbe 
seguita la crisi del gruppo. 

In quel periodo gli istituii 
erano gravemente impegni! 
nelle operazioni in cambi ns 
non meno rilevante era ram> 
montare dei crediti verso so 
cietà del gruppo per finanzi^ 
menti ad esse ef fe t tua t i aj 
che se maschera t i nel comoet 
conto dei depositi in v a l u j 
presso banche estere. 

Occorreva t rovare un moij 
jìer evi tare questo rischio 
f u trovato con la costituzioi^ 
dell 'Arana. 

11 sistema e ra semplice: 
Arana era una società pan 
mense pr iva di ogni contenut 

La banca es tera unitameli 
al deposito da Banca Union 
0 da Banca Pr iva ta Finanzia 
r ia riceveva istruzioni di tra 
smettere l ' importo in via 0 
duciar ia ad al t ra banca ali 
quale l 'Arana non da ^ P n ^ ^ o i n n o 
m a da Milano (dove operavi = 
no, e all ' interno della banca 
1 suoi procuratori) dava istm 
zioni di bonificare l'importeialattie 
alle varie società del grupplono: 1 
cui in effet t i le somme eram/estiti 
destinate. di nal 

L 'Arana quindi era, in pati cui p: 
te, un passo obbligato in piòla: 4) 
che, se comportava dei magone, 
giori costi, consentiva ancfcie le r 
grossi vantaggi. richied 

Chi avesse acquistato kiga In 
banca o la dovesse liquidare lo si 1 
avrebbe chiesto alle bancheire il 
estere di r imborsare i dcposiS-icco; 
in valuta: queste avrebberfente c 
dichiarata la natura fiduciassaggi. 
r ia del deposito ed esibito i 
contratt i a favore dell'Alranai^^^ j 
Una volta accertato che que i^ro t 
sta non esisteva che sulla cai-ijstemi 
ta e che essa non aveva UÊ  
patrimonio, ogni tentativo (f'ibet c 
recuperare il credito sarebbeguard; 
finito: al più si sarebbe potuto'. E 
chiedere il fallimento dell ' . te "ledic 
na, ma a P a n a m a , con i ri ^^ " 
sultati immaginabili. (Ali. i: 

La catena quindi che aveva. 
fa t to defluire somme dalle baff^^ j j 
che italiane at t raverso banclK .̂ "' ^^^ 
e società estere del grupP®_.- ,-„ i. lercio41/ era interrotta e nessuno avreo-^^^^ 
be potuto perseguire gli er-
tivi bneficiari degli importi vero le società del gruppo- assisti! 

di c 
n sistema sembrava funzi^imo e 

na re talmente bene che si esJi} pia 
gerò: non solo lo si usò peri t r e ( 
nuovi depositi, ma al noinfi^a c 
Arana si t rasfer ivano anche 'ittava 
depositi già in essere. sita è 

La Banca X aveva ricevu» f^'eci 
da Banca Unione o Banca P^ j*̂  
va ta Finanziaria, con dispo»^ 
zioni fiduciarie, un importo ^ ^ 
t r as fe r i re alla società Y e 
banca estera eseguiva come ^^^^ ^ 
mandato: dopo il febbraio 
si è operato, evidentemente ^ 
accordo con le banche est?' ^ 
re. facendo f iguracce. conW^^ 
il vero, che la società fi''®'''essa ; 
ziata aveva restituito , 
to, che la banca estera lo ^onfe 
va rimesso alla mandante, eh? ̂ ^ ^ 
questa a sua volta glielo r'^'^Volta 
nava con nuove istruzioni 
duciarie a favore . \ rana. ggero 

Tutto però « senza movitne"' evid 
to di fondi »: la società bei^ s t a ta 
f iciaria non aveva reso,_ ' ' (sarà 
banca estera non aveva né f 
cevuto. né trasmesso alla b ^ ^ ^ 
ca italiana, né di nuovo rica li j ^ i 
vuto dalla stessa, né versa"gni^ar 
all ' .^rana l 'importo, ma si e^^ì c a n 
no semplicemente cambiate - :ina ti! 
disposizioni fiduciarie, ponen*i solo, 
in essere una serie di falS'enrata 

)|stude 
ia — i 

(10. - continV^^ iene i, 



aPnarai 
)perav»°'°9° dentro. Ogni 

Jjg^ della pecora di terra 
a istra 
importeialattie derivanti dà Beken 
grupptiono: 1) movimento del cor-

e erano/estiti {jesanti; 2) cibi leg-
di natura calda; 3) medi-

in pan cui prevalga la componen-
in piila: 4) agopuntura e caute-

li magone. 

anc&ie le malattie originate da 
richiedono: 1) che il pazien-

ato biga trattato con gentilezza 
iquidareio si lasci esprimere e co-
bancheire il più possibile: 2) il 
deposiHcco; 3) la medicina con 
'rebbertente carattere astringente; 
fiduciassaggi. 
isibito i 
'Alranaia^g parlato delie malattie 
he que trattamenti; quali so-

lila catuste^j (ji diagnosi? 
/èva UE 
itivo d'ibet esiste il detto; « Toc-
sa rebb t f i ua rda e tutto sarji cono-
e potuto'̂ - E' ad esso che si ispi-
ieir.te niedicina tibetana. li too-
jj, i ri fa riferimento all'analisi 

450ISO, ii guardare all'esame 
veva Q'iesti sono i due 

i diagnostici della nostra 

'.ie comunque può essere 

anno prepara il calendario tibetano; quest'anno è il 2106. 

®'^'^^re<isione individuato con la 
' .ettura del polso. 
?li effi-
)orti 
ruppo. assistito personalmente alla 

di due pazienti indiani, 
funa^nno e una donna, fatti sa-

• si esajj piano superiore duran 
;ò per 1 tre ore di ccnversazione-
1 nonifista con Lobsang Dolma. 
anche Ottava di due casi urgenti. 

,sta è durata complessiva-

r i c e v u t o m i n u t i . La dottores-
ica Fri'^ limitata a sentire i pol-
dispoà' "lalati- H polso -sinistro 

(lai nano destra e viceversa, 
)orto . ^ , • , • 
Y g ]jita impiegate. 1 indice, il 

da l'anulare ben allineate 
separate Tuna dall'ai-

lente d 
che dall'occhio lucido 

onW capire sia fefabricitan-
^.^g^jn ha aperto bocca. E' la 

V' oof ®̂ ®̂ ® chiedergli in hindi 
I ""̂ e--"-® alle ginocchia 

conferma; dolori alla p;ir-
? del torace? E ancora 
'P fĵ volta viene una ccnferma, 
;ioni j accompagnata d^ 
ia. ^ero sorriso. La malattia, 
lovirne'f evidentemente il pazien 
à betift stata individuata; curarla, 
eso, isarà altrettanto semplice, 
a né ri-

Ila baf^ j^ai pgp j ^ p j . 
ricali dal polso si riesce a sen-

versa unicamente il numero dei 
si cardiaci, mentre per la 

Diate frfeia tibetana esso è sufficien-
ponenO"» jjj,],, p^^ ^^^ diagnosi co-
li fals>|BBrata? 

^^^^l|studente — risponde la dòt-
. a - impara solo quello che 

•mtinWH'itne insegnato. Se un uomo 

cieco e sordo si reca al merca-
to egli non vedrà o non sentirà 
le automobili, le motociclette, i 
cammions, la gente, i cani, > ne-
gozianti. Al contrario una perso-
na con la vista e l'udito perfetti 
vedrà e sentirà tutto. Per lui non 
c'è mistero. Il polso registra tut-
to quello che accade nel corpo, 
tutti gli organi vitali e ogni patr-
ie del corpo trovano riscontro nel 
polso. Quello che uno deve fare 
è saperli ascoltare. Una volta che 
la tecnica è stata imparata, la 

diagnosi risulta facile. 
» j. » 

.Vii si offre il thè tibetano con 
i biscotti. Ormai l'intervista si 
scioglie in una amichevole conr 
versazione in cui domande e ri-
sposte perdono i loro rigidi con-
torni. Lobsang Dolma mi parla 
dei notevoli risultati raggiunti 
dalla medicina tibetana nella cu-
ra delle malattie mentali e in 
quelle del cuore senza ricorrere 
in quest'ultimo caso alla cosiddet-
ta 5 chirurgia a cuore apeno » 
che ha — dice — un tremendo 
impatto sul sistema nervoso. 

Le chiedo della sua famosa pil-
lola anticoncezionale che presa 
per sette giorni consecuitivi pre-
viene la gravidanza per il resto 
dell'anno. Me ne mostra un pac-
chetto e mi dà un foglietto giallo 
in cui sono stampate le istruzio-
ni. Sul foglio è scritto; « Pillo-
la contraccettiva tibetana. Vari 
metodi di controllo delle nascite 
appaiono nei testi classici di me-
dicina tibetana cosi come nella 
tradizione orale... La pillola con-
traccettiva tiljetana si basa su 
una di queste antiche formule. E' 
comfxista di selle erbe raccolte 
m varie regioni dell'Himalaya. 
...Questa pillola contraccettiva non 
interferisce sul normale ciclo del-
la donna .Ovulazioni e mestrua-
zioni continuano a manifestarsi 
regolarmente. Nessun effetto col-
laterale è stato riscontrato... ». 

Putroppo. aggiunge la dottores-
sa. alcune di queste erbe in India 
sono molto difficili da reperire. 

« Cancro » è una parola oggi 
sempre più ricorrente in occiden-
te di fronte ad esso la medicina 
occidentale sta dimostrando tutta 
la sua impotenza. Quali sono i 
risultati ottenuti in proposito dal-
la medicina tibetana? 

La medicina tibetana che con-
sidera la malattia come uno squi-
librio da dover bilanciare ritie-
ne il cancro una malattia simile 
a tutte le altre. Esistono molti ti-
pi di cancro e per ognuno di eŝ  
si va usata una medicina appror 
priata. Personalmente ho rag^iunr 
to ottimi risultati soprattutto per 

quanto riguarda il cancro alla 
mammella e la leucemia. 

A proposito del cancro {jerò va 
detto anche che esso fa parte 
delle malattie cosiddette karmi-
ke. Questo forse è difficile da 
capire per un occidentale che 
non crede nel karma e cioè nella 
esistenza di una vita precedente 
e di una futura. Il cancro spes-
so dipende da azioni sbagliate 
commesse nella vita precedente. 
In questi casi per la sua cura 
è necessaria anche la benedizio-
ne di un lama importante. 

« * « 

Fino ad ora il discorso di Lob-
sang Dolma era stato compieta-
mente « scientifico » e « laico ». 
Perché proprio ora, a proposito 
del cancro, veniva introdotto 1' 
elemento religioso sotto forma 
della necessità della benedizione 
di un lama? Forse che di fronte 
ad una malattia « difficile » an-
che la medicina tibetana manife-
stava segni di impotenza facendo 
ricorso all'irrazionale? Mentre ero 
preso da questi dubbi, dal piano 
terra della palazzina arriva la 
figlia primogenita della dottores-
sa con una voluminosa cartella. 
Sono le lettere, provenienti da 
tutte le parti del mondo, di pa-
zienti affetti da cancro che Lob-
sang Dolma ha completamente 
guarito. Ci soffermiamo soprat-
tutto sul caso di Nadia, una don-
na canadese, che si era recata 
al Kangkar Hospital di McLeod 
Gunj quando ormai le diagnosi 
r occidentali » le davano non pili 
di un mese di vita. « Oggi tenia-
mo una regolare corrispondenza 

dice sorridendo Lobsang Dol-
ma —. Era arrivata qui con 
una faccia bluastra, gli occhi in-
cavati, senza più né sopracci-
glie né capelli; ormai impossibili-
tata a camminare, a mangiare, a 
dormire. Dopo averle sentito il 
polso le ho detto <aion morirai^, 
e dopo quattro mesi era completa-
mente guarita. 

Leggo le lettere. In una sono 
acclusi tutti i diagrammi col de-
corso della malattia definita in-
curabile. Poi c'è la fotocopia del-
la pic-cola ricetta fornitale da 
Lobsang Dolma, con il nome di 
Nadia e il numero della medici-
na che le ha salvato la vita. 

Come ultima cosa parliamo del-
la morte. In occidente essa è di-
ventata ormai innominabile; di 
fronte alla sua ineluttabilità, il 
problema viene rimosso. Si muo-
re in maniera sempre più disu-
mana nella solitudine degli ospe-
dali. Essa diviene spesso ogget-
to della decisione volontaria dei 
medici e della famiglia del ma-
lato. Qual'è l'atteggiamento del 

« pensiero » tibetano nei confronr 
ti della morte? Esiste un ruolo 
specifico del medico in questa 
circostanza? 

Uno dei momenti più importan-
ti dell'esistenza di ogni individuo 
è quello che precede immediata-
mente la morte. E' in questo mo-
mento che la persona che si ac-
cinge a morire determina lo sta-
to mentale con cui entrerà nel 
bardo e cioè in quell'intervallo 
di tempo che segue la morte e 
che precede là nuova rinascita. 

Nel periodo che precede imme-
diatamente la morte spesso la 
persona perde l'uso della parola e 
il suo cuore cessa di battere. 
Questo' non significa affatto che 
esso sia morto. Intimamente egli 
è sensibilissimo e registra qual-
siasi cosa gli accada attorno. So-
lo quando il sangue fuoriesce 
dal naso una persona può consi-
derarsi morta. 

Ho visto personalmente in oc-
cidente rimuovere i corpi dei mor-
ti tirandoli per gli arti inferiori. 
Questo è profondamente sbaglia-
to. Il medico al contrario deve 
al momento della morte solleva-
re leggermente la testa del mo-
ribondo. E' in quel momento in-
fatti che lo spirito cerca una via 
per uscire dal corjx); toccando il 
malato nella parte superiore del 
corpo la rinascita può avvenire 
in una delle tre sfere superiori; 

quella degli dei, dei seoai-dei e 
degli uomini; tirandolo per gli 
arti inferiori egli potrà rinasce-
re nelle tre sfere più basse; quel-
la animale, quella degli spiriti^ 
malvagi e quella infernale. Anche 
nella medicina tibetana per un; 
certo periodo si somministrava 
al malato una pozione di erbe 
che gli permettesse di morire in 
fretta e senza dolore. Ma poi si 
è capito che questo era un er-
rore. Così facendo si sottraeva 
infatti al malato la possibilità 
di entrare nel bardo col pieno, 
controllo della sua mente. Man-
cando quest'ultimo lo spirito del-
la persona morta viene a trovarsi 
in uno stato di grande difficoltà. 

Più in generale comunque si 
può dire che quando dall'esame 
del polso il medico capisce che-
per il malato la morte è ormai 
inevdtabile, quest'ultimo deve es-
sere portato in un luogo calmo e 
silenzioso, bisogna cessare di som-
ministrargli medicine e si deve 
far sì che la morte avvenga in 
pace. 

• * * 

Che la morte avvenga in pace; 
con questa ultima indicazione e 
con un sorriso della dottoressa 
Lobsang Dolma si conclude quel-
la che voleva essere un'intervista 
e che si è trasformata invece in 
una straordinaria lezione di me-
dicina tibetana. 

dal nostro corrispondente 
Carlo Buldrini 

All'estremità nord di McLeod Gunj si trova il Centro asliro-
medico CMenzi Khang), una delle «istituzioni» più affasci-
nanti della comunità tibetana in esilio. Costruito nel 1961 esso 
funziona sulla falsariga di quello che era la Scuola medica 
di Chakpori a Lhasa. 

.Al primo piano, lungo una grande veranda, è situata la 
stanza delle diagnosi, il dispensario e gli uffici. Più alii'in-
temo vi è lo stanzino dell'astrologo che ogni anno prepara il 
calendario tibetano stampato a cura del Centro e un'oroscopo 
chiamato datho. Al piano terra le erbe medicinali vengono es-
siccate, lavorate e trasformate in medicine sotto la guida 
personale del dottor Jamyang Tashi primario del Centro e 
medico jjersonale del Dalai Lama assieme al dottor Yeshi 
Donden. 

Astrologia e medicina, mi viene spiegato, sono due scien-
ze separate. La loro presenza all'interno dello stesso ediErcio 
è dunque soprattutto un fatto funzionale. 

Il Centro astro-medico di McLeod Gunj produce circa 
duecento tipi diversi di medicine che vengono conservate in 
grossi recipienti di latta contrassegnati con un numero pro-
gressivo in vernice rossa. 

La maggior parte delle medicine sono ricavate da piante 
ed erbe rare che crescono sulle montagne sopra i 2.500 metri 
di altezza-

Stando ai testi di medicina tibetana le piante medicinali 
vanno raccolte nella giusta stagione quando ciè le loro pro-
prietà e poteri raggiungono ii massimo di intensità. 

Radici, tronchi e rami vanno raccolti in autunno. Le foglie 
la linfa e le gemme durante i monsoni; fiori e frutti nel 
tardo autunno; corteccia e resine in primavera. In generale 
si può dire che tutte le piante vanno raccolte durante il pe-
riodo di luna crescente. 

Così come le malattie possono essere di natura « calda » 
o « fredda » nelle stesse due categorie vengono divise le me-
dicine. Le piante con proprietà « calde » che crescono nella 
parte esposta al sole della montagna e quelle con proprietà 
« fredde » che crescono nella parte in ombra di essa, conter-
ranno il massimo delle loro rispettive proprietà. Una volta 
raccolte, le piante da usare per medicine « calde » vanno es-
siccate al sole o con il fuoco; quelle « fredde » all'ombra o 
all'aria fresca. 

Osservando la cura con cui il dottor Jamyang Tashi, nella 
veranda al piano terra del Centro astro-medico, segue il trat-
tamento delle erbe medicinali raccolte, viene inevitabilmen-
te da pensare all'industria farmaceutica occidentale. A come 
essa sia in mano a multinazionali senza scrupoli che si acca-
parrano il mercato con la corruzione e con la frode. 

E' di non molto tempo fa la notizia che proprio in India, 
a Bombav. un famoso neurochirurgo era stato assoldato dà 
una grossa ditta farmaceutica occidentale per sperimentare 
sui pazienti gli effetti del « mexaform », dal momento che 
questo prodotto era sotto processo in Giappone in una causa 
per più di 50 milioni di rupie. Dopo essere stati riempiti a 
loro insaputa del prodotto incriminato, a molti dei pazienti di 
uno dei maggiori ospedali pubblici di Bombay venne asporta-
to un campione di tessuto adiposo dall'addome. 

Tutto questo per assecondare gli esperimenti e gli inte-
ressi pirateschi dell'industria farmaceutica occidentale che 
passano comunemente sotto il nome di « progresso scientifico ^ 
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Sqnat significa appropriarsi di 
uno spazio per viverci, signi-
fica casa occupata, significa ap 
parta mente-isola galleggiante 
sei mare del sociale. 

Se sei stato a Londra saprai 
SDoIto bene di cosa parlo: gli 
Sqnat sono i covi di tutti i gio 
vani immigrati, «squottare» è 
diventato un modo genera!!iz2a 
to di vivere ai margini di queì-
t'ultracivile sistema inglese. 

Sqnat Theatre è il nome di 
lai gruppo-famiglia di tredici 
ungheresi in migrazione dal 76 
verso Occidente. Abbandonano 
Budapest per 'le censure che 
subiscono (fino a venir costret-
ti a lavorare soJo in locali pri-
vati, tutti i teatri della città 
gli vengono negati) arrivano a 
Parigi, poi a Londra, poi a 
Rotterdam, poi ad Amsterdam 
ed mfìne nel 1977 sbarcano a 
New York dove si piazzano io 
wia palazzina di Manhattan, aà 
256 West 232 D Street, la lo-
xo casa ed il loro teatro. Non 
hanno occupato qijesto posto 
(pagano addirittura 3.000 dol-
lari al mese, che tirano su or-
ganizzando concerti, assidui 
ilueHi di Bob Fripp e di Sun 
Ra, loro amici) ma vivono ai 
margini dell'Establishment ame-
ricano in uno stretto rapporto 
con i Junkie di Manhattan (gli 
sbandati, gli ubriachi che vi-
vono per la strada) che spes-
so vengono a trov^-li: quando 
fanno funzionare ij bar. 

«Andy Warhol's Last Love8 
è la loro ultima creazione, ar-
rivata qui a Roma attraverso 
il programma « speciale » del 
Teatro di Roma aU'Alberico 
(con prezzi esorbitanti a lire 

6 mila e a-idotti a lire 3.500), 
secondo carico, dopo Peter 
Brook, di quel bastimento di 
stars internazionali del firma 
ntento teatrale (dopo toccherà 
a Meredith Monk e a Richard 
Foreman, che già sta provan-
do con attori italiani qui a 
Roma). « L'ultimo amore di 
Andy Warhol » nwi permette di 
essere osservato e consumato 
come un normale prodotto di 
teatro, si sottrea a quel punto di 
vista che si adagia su un solo 
piano di rappresentazione per 
moltiplicarsi su piii livelli : nel-
la trasparenza della vetrina che 
apre alla strada; nel riverbero 
dell'inmiagine sugli specchi; 
nella ripresa di un video-tape 
che trasporta dentro il teatro 
su uti monitor, ctò che accade 
fuori, s-ulla strada; nella mani-
polazione esasperata della fìn-
zitHie fino a confonderia con la 
realtà. 

Lo spettacolo ha inizio nel lo-
cale sotterraneo del Teatro Al-
berico (radicalmente trasforma-
to nella struttura del suo spa-
zio), 'la scena è iperrealista 
(t2el loro Sqnat di Manhattan 
avveniva in una stanza del pri-
mo piano, realmente vissuta dai 
protagcHiisti), cruda: un quadro 
ultraespressionista degli anni 
'80: l'intemo di un sinistro ap-
partamento vissuto da giovani 
terroristi. 

La voce di Ulrique Meinhoff 
arriva ad un tratto dalla radio 
ricetrasmittente manipolata da 
una donna in vestaglia, arriva 
a svuotare ii gruppo dal tor-
pore cullato dal flusso di di-
sco-music... «dovete render pub-
blica la vostra morte... »; par-

« Andy Warhol's Last Love » 
dello Squat Theatre fino 
al ottobre a Roma 

Pai 
per 1 
to.Tfia 
iella 
da n 
K a 
arevi 
mani; 
feinnr 
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Squat: tra 
finzione e realtà 

la per il XXI Congresso Inter-
galattico Rivoluzionario, descri-
ve l'omicidio subito e spiega 
come grazie all'accoppiamento 
con un'alieno sia arrivata sui 
pianeta Andromeda. 

Gli uomini si armano, si toc-
cano il culo, qualcuno sniffa, 
uno di loro inchioda la vesta-
glia della donna per terra, 1' 
abbraccia e viene cucito den-
tro... improwisamaite .uno spa-
ro e la donna cade. 

Su di lei s'inchinerà un'im-
probabile alieno di Andrwneda, 
una donna con un pene in fron-
te, con una tuta che ha segnati 
dietro le spalle una stella ros-
sa, un mitra e la scritta UFO. 

La scena si sposta di sopra. 
La musica elettronica dei Kraft-
werk accompagna insieme «-al 
pubblico nel suo spostamento la 
proiezione di un filmato che 
vede dopo uno short pubblicita-
rio del Crazy Eddie (una cate-
na di negozi di televisori), un 
Andy Warhol (falso) che in un' 
evocazione kafkiana (il mes-
saggero dell'imperatore) caval-
ca per New York... Wall Street 
e poi Manhattan, fino aHo 
Squat. 

La finzione cinematografica 
viene trasgredita, prima con un 
omicidio consumato da una don-
na (vera) che spara sullo scher-
mo ad un uomo che in sincro-
nia cade, poi con J'apparizione 
dello stesso Warhol che scao-' 
sato lo schermo ed attraversata 
la vetrina, si siede con um 
donna (dopo averla fotografata 
abbondantemente con una Pola-
roid) davanti al pubblico. Ha 
inizio una lunga intervista che 
Warhol conduce, la donna si ri-

vela una strega (vera) e dopo 
aver celebrato un rituale ri-
sponde alle domande, fin quan-
do appare Ulrique Meinhoff che 
ta-gliente sfida nel parlare An-
dy. « Non sei abbastanza ric-
co? » gli chiede, e lui brfllan-
temente risponde: «Sai cosa 
dicono i cinesi?: Solo damila ci-
ma <fel monte più alto è possi-
bile vedere il cuore deàla fica ». 

Nel frattempo oltre la vetri-
na, sulla strada, si sarà creato 
un'altro pubblico, casuale e 
non, che dall'esterno osserva 1' 
azione degli attori ed il pubbli-
co (...vero... cioè pagante) che 
a sua volta osserva il tutto: lo 
spettacolo non ha più pareti, 
non ha più confini: è la tra-
sparenza. Un'altro occhio poi, 
un video-tape, registra e manda 
in onda contemporaneamente al-
l'azione ciò che accade oltre 
vetrina: il monitor ci propone 
facce che osservano perplesse, 
momenti di dialogo e delle « in-
terviste » improvvisate da un' 
attrice: in un'angolo un Empi-
re tSate Building in miniatura 
brucia, in un altro un'attore 
sfigurato balla. 

La fine dello spettacolo sarà 
la fme del dialogo tra Ulri-
que e Warhol, fine coronata 
dall'uccisione del biondo papà 
dell'underground che gli per-
metterà di accoppiarsi con 1' 
aliena e quindi arrivare ad 
Andromeda dove oltre ad Ul-
rique lo attendono Jan Pa-
lach e Yukio Mishima (l'ulti 
mo samurai che si fece ka-
rakiri davanti 'alle telecamere 
della TV giapponese). Sul «Don 
Giovanni » di Mozart scende 
nn sipario, uno specchio che 

No 

Brani di un colloquio 
con Istvan Balint, 

l'Andy Warhol 
delio Squat 

Amo 
il terrore, 

la moda 
e l'eroina 

Sqnat come definiziaite del vo-
stro gruppo, segna una scelta 
d'identità. Qoasi uà porsi ai 
margini defla nonna, sia come 
scefta di vita che teatrale. ET 
eosi? 

La situazione che si può crea-
re dal nostro stare ai margini 
è quella che più ci piace. 

Primo, percné pensiamo che 
il teatro stesso è qualcosa che 
sta ai margini dell'arte e della 
vita, delle regole sociali e cul-
turali; ed è a questo confine che 
J'evento artificiale della finzio-
ne si trova tra il prodotto arti-
stico e «living happening». 

Secondo, dcì amiamo la situa-
zione dei margini perché voglia-
mo usare difEerenti livelli attra-
verso i qnali gente differente 
DUO vedere in modo differente il 
nostro lavoro, da un livello ad 
un altro. 

Possiamo chiamarla situazione 
dei margini o trasparenza. E 
questo a noi piace molto, ma ha 
j suoi rischi, sai! 

Una specie di pericolo, e non 
crediamo ad un teatro senza 
questo tipo di rischio: senza il 
rischio della realtà che invade 
la finzione creata. 

Qni a Roma siete sfati attesi 
come U prodotto p?n fresco deJ-
l'Avanguardia, come la pnnta 
del naso di un corpo da chiamar 
teatro. Te ne compiaci? 

A parte il fatto che io pen.so 
che l'Avanguardia sia un'astra-
zione, ma lo stesso parlare di 
arte a New York non è possibi-
le. perché in ogni minuto qual-
cosa dietro l'angolo ti salta ad-
dosso. 

New York è tremendamente 
reale, ogni cosa si muove velo-
cemente e in qualche modo crea 
moda: e a me piace moltissimo. 
E poi penso che il teirore, ia 
moda e l'ironia siano le cose più 
importanti, in questo momento, 
del mondo. 

Non penso poi che si possa 
chiamare « evento teatrale » se 
non si riesce a raggiungere la 

gente che partecipa a questo 
evento. Io penso che se non si 
trova un gancio, un approccio 
reale nelle diEFeraize di chi mi 
ascolta e di chi guarda quando 
sono là, il tutto rischia di non 
aver significato. 

Perché il teatro non è una col-
lezione di segni, una struttura di 
segni come le altre arti, è un 
accadimento dove chi guarda 
non traduce segni come nella 
letteratura o nella pittura, ma 
deve essere toccato direttamen-
te dall'avvenimento. 

Sono sicuro che tutta la gen-
te toccata dalle nostre perfor-
mances, ha preso qualcosa, tut. 
ti: artisti, intellettuali (dentro 
il teatro), passanti e junkies (per 
la strada). 

Un messaggio per tutti ...No, 
lutti, no... è troppo generale è 
meglio dire per ognuno. Un'in-
terpretazione di ciò che mi cir-
conda che voglio descrivere ai 
miei contemporanei, perché il 
teatro non può essere solo con-
cettuale ma esistenziale... allo 

Lato 
molti 
ne de 
più c 

Un, 
ma E 
Dosta 
battìi 
ierà 
Dese. 
Btazii 
le a( 

nel rispecdhia mento coniso d; 
merà al pubblico la sua r<scors 
tà: di esserci... e con un vildi a] 

Un raptus di descrizione tLe di 
se, ma utile per comprenàsisteT 
attraverso le fasi di un il pi 
voro compiuto le intenzioni la c 
un gruppo come lo Squat H— d 
tre. Il continuo slittamento momi 
confine tra < realtà » e <iiniiic 
zione » non significa solamwjn 
te un'operazione estetica, smenf 
soluzione per lo spettacolo,! 
rappresenta il loro modo 
vivere di teatranti che nell*̂ ™^ 
sediarsi a New York, a 
hattan, hanno scelto di sgu ' 
zare nel punto più alto di 
piano inclinato che vede set 
lare verso l'Europa i moà parti 
di comportamento, le mode gg c 
i miti, tutto ciò che costrffldi c 
una civiltà di massa. coIe< 

Una situazione questa nfmen' 
yorkese dove Io stesso tripr< 
mine di « avanguardia » tfe c 
ha più senso se non per 
nostre aspettative di eunf 
malati di ideologia (nello sp 
tacolo infatti l'europea Meitó ( _ 
rappresenta l'ideologia — lo ^ipa 
pia rivoluzionaria mentre W' g^i^ 
hol l'anti-ideologia — la t (j 
dell'arte, avinti in un gc ^e < 
di amore e di odio), t sto 
città dove Io Squat ha trovi ^ jj 
il terreno ideale per mani; 
lare la realtà rendendola S-' spei 
come in un « ready made » I grai 
gente che sosta davanti ^ re ^ 
vetrina); e la finzione (fé sé ^ 
attori rimane il modo più' di c 
ficace per far precipitare t io 
situazione, che solo allora ! sen: 
irà definirsi teatro. un 

tag< 
Carlo InfaiiK nac 

teg< 

fà 
stesso tempo... l'uno e l'altro-

can 
Dal 1976 avete migrato | gi 

tutta l'Europa, verso Occide» stia 
fino ad approdare a New ia 
Perché a New York? N 

Non è incidentale il fatto' ner 
essere giunti a New York, I' Jett biamo voluto principalmente? pag 
ché rappresenta il massim^ stri 
luppo della civiltà occideiw ricc 
Potrei dire che sia la capf tuU 
di un secondo impero... 
mi dà bellissime sensazioni ? ^ IJ 
ché c'è il passato di un P ^ j ^ 
impero che vive. 

New York è meravigliosa. ? ^ ^ 
ché ti coinvolge immediatai», 
te, diventi parte della ^t» 
contemporaneamente puoi ^ 
tenere la tua identità... 
comunità che convivono: 
ricani, cinesi, ungheresi.•• j 

Avviene qualcosa n e l l ' ^ ^ ^ 
ground e subito c'è una ris^ 
a Londra, e per tutta 
ed ecco che torna come 
già fatta e consumata... 

E' il gioco di New York-
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(corrispondenza) 

Parigi. 4 — Grande attesa 
per la marcia che attraverserà 
tornarli pomeriggio il centro 
fella città. Da tutta la Fran-
àa migliaia di doone arriveran-
K a Parigi per quella che è 
arevista come la più ^ a n d e 
ttianifestazione del movimento 
ìemminista in questi ultimi an-

Già sono pervenute ai comi-

tà 

iato organizzatore adesioni di 
moltissimi gruppi, coUettivi, don-
ne dei partiti e del sindacato da 
più di 180 città. 

Una grossa occasione insom-
ma per riprendere in mano, no-
nostante le differenze un di-
battito che come nel '74, divi-
derà l'opinione pubblica fran-
cese. L'ultima grossa manife-
Tstazione di donne unitaria risa-
le addirittura al 71. Un gros-

rt*> coa'so dibattito c 'è stato nei giorni 
la sua riscorsi sull'opportunità o meno 
:on un vokii aprire il corteo agli uomini, 
crizione ILe donne delle organizzazioni in-
somprenisistevano perché fosse mista, 

di un iJ problema dell'aborto e del-
intenàonila contraccezione — dicevano 
Squat H— deve coinvolgere anche gli 
tamentoìaoniini. «Non sarebbe male se 
à » e «iini'iioni di uomini marciassero 
;a solaiacon noi alla volta del parla-
stetica, imento ». 
ettaccrfo, I , . ^ . , 
o modo ^ " mista — nspondevano le 
che neff'^"'?®^® calettivi —. « Gli 

trk a Jt*'®'^^"' questo modo cercano 
0 di recuperare un movimento, 

alto (f^®®*^ ^ nostra ». 
vede set discussione intomo alla 

a i modipartecipaziOTie maschile ha for-
le moé se distolto l'attenzione sui no-

e costruii di centrali del proWema. Mer-
sa. coledi infatti, come era ampia-
juesta «mente previsto, il governo ha 
stesso tripresentato il testx) tale e qua-

ardia» 'te della legge Veil del 1974. 
non per 
di eUlK 
(nello ^ 

)ea .Meirà ^ ) gj ^^^^^^ ^ ^ ^ p^^e-
~ cipcunti erano quasi 300, di cui 

nentre » s^lo 50 donne. A questo punto 
si dovrebbe far notare all'autri-

1 un ^ cg dell'articolo, in quale conte-
odio). t ' s t o r i c o , politico e sociale 
, ha trovi ^ inserito LKodia Eubea. 
>er mail viviamo in un piccolo paes? 
lendola S sperduto tra le montagne della 

made>l grande Sicilia, ove la vita cor-
lavanti s re velocemente, trascinando con 
izione jfc- sé tutte le tristezze e le gio>"e 
odo più ' di q-uesto nrwrdo, lasciandoci so-
::ipitare ' fo la malinconia di un paese 
> allora ( senza vita, un paese... morto. 
I. un paese i cui principali pri>-

tagonisti sono l'egoismo, il tor-
lo Infant' nacontismo. l'ipocrisia, il pet-

tegolezzo, l'omertà, il tabù. IJ 
sindaco, uno sporco individuo, 
fà il bello e il brutto nel pae-

e l'altro- insieme alla sua scorta di 
cani da guardia, lecchini e reg-

nigrato 1 gi mutande, chiamati democ-ri-
0 Occiifê  stiani: sfrutta, ruba, corrompe 
New W ia povera gente. (...) 

? Nonostante D malcontento ge-
li fatto ^ nerale, viene perpetuamente e-

• York, ietto, servendosi di bustarel'e 
lalmentef paga e kg 10 di pasta da dì-
nassimo f stribuire in periodo di elezioni o 
occidenti ricordando ossessionatamente 
la capi" tutto quello che ha fatto per 

ero... amore del paese e soprattutto 
isazioni <felle proprie tasche (una vil-
li un f^- in cemento armato con 

poco spazio per la vegetazione, 
^gliosa. ? restaurazione del c Calvario s 
nediataió' « del « Castello Medievale », de! 
ella citd Presto fatte male al punto da 

Diioi ^ togliere tutta la tradizione, un 
à razĴ  PfoS^tto di costruzione 

" n(j< t-di una piscina o le varie fo-
^ ^ste organizzate. (...) 

nell'u"* ' ' resto: disoccupazione, 
rispi'̂  mancanza di case popwlari. di 

t^^l'Euf' spazi quali il campo sportivo 
® ijof o la palestra (questi ultimi si 

^ hanno ma in disuso) per i gio-ta— 
ì York-

Una legge, che oltre ad esse 
re assoIuta«i«ite carente e di-
scriminatoria (termine delie 10 
settimane, mantenimento deHa 
famosa « settimana di riflessio-
ne », }'oWI)ligo per le minoren-
ni deirautor{zzazi<»ie dei geni-
tori, richiesta per le straniere 
del certificato di soggiorno da 
almeno tre mesi, l'obiezione 
di coscienza...), in molti dipar-
timenti della FraiKia non è 
stata mai applicata. 

La legge chiamata ormai bre 
vemente « Pelletier-Barot ». da! 
nome del irnnistro alla condi-
zione femminile e del m i n i l o 

Dofiiani 
a Parigi 

la marcia 
delle 

alla sanità che l'hanno presen-
tata, verrà discussa dal parla 
mento l'ultima settimana di no-
vembre. 

Da alcuni mesi intanto è sta-
ta formata una commissione 
composta da nove deputati — 
nove uomini — per riesaminare 
tutto il tes-to della legge. -«Sia-
mo in buone mani — dice una 
compagna — il presidente del-
la commissione è proprio il dot 
tor Delaneau. deputato dell' 
UDF, famoso antiabortista, cha 
- come ha dichiarato alla stam 
pa nei giorni scorsi — vuole 
abba.vsare il limite consentito 

d i 
legaimmi 

VmìcB^ vari? 
M i p ^ n d e n f ^ i l 

imviftienti 
delle donnei 

per l'aborto a otto settimane 
e che ha proposto che dalle ot-
to alle dodici se ne occupi una 
specifica commissione corapa-
sta da soli medici ». 

Si vuole peggiora-e una leg-
ge che già aveva lasciato graiv 
de spazio agli aborti clande.stir» 

I dati della sola Parigi, m a 
la situazione nella provìncia k 
certamente peggiore, non sona 
confortanti. Nel 1978 nelle strut -
ture pubbliche sono stati prati 
cati 4.600 interventi di interni-
zione di gravidanza, di contro» 
agli 8.80Q, nelle 41 cliniche pri-
vate parigine. Per quanto ri-
guarda poi il numero degli abo» 
ti praticati al di fuori di qual-
siasi struttura sanitaria è in» 
possibile avere una stima esat-
ta, ma si valutano nell'ordine-
di alcune migliaia. 

In alcune città l'aborto legai-
le è sempre rimasta sulla car -
ta, a Nantes ad esempio it» 
nessun ospedale pubblico si sa-
no mai praticati aborti e le doni-
ne sono ricorse a cliniche in al-
tre città. 

La destra si è già armata per* 
il rilancio di una ^ a n d e offen-
siva, il vescovo di Strasburgo^ 
ha preso già pubblicaraentQ e* 
pesantemente voce in materia. 

L'esito della manifestazione-
di domani sarà molto importait-
te dunque per una ripresa di 
iniziativa delle donne e di nuo-
va sensibilizzazione dell'opinia-
ne pubblica. 

ROMA. Oggi alle ore I7,0ft i' 
confermata la riuni<me a via de* 
Governo Vecchio per discatere 
iniziative per la libertà di Alle-
na Rita d'Angelo. Le compa-
gne parteciperanno poi alla fe-
sta in sostegno di Radio Lilitfr, 

Liccxjia Eubea. Una lettera delle compagne del collettivo Pinellt 

In un paesino le donne in piazza 
sono un avvenimento 

Il collettivo Pinellt donne ci ha scrit-
to una lunghissima lettera in risposta 
ad un articolo pubblicato sul n. 201 di 
L.C. sulla manifestazione svoltasi qual-
che settimana fa a Licodia Eubea (Ct), 

contro la violenza sulle donne. Pub-
blichiamo ampi stralci della lettera 
che abbiamo dovuto tagliare per ovvi 
motivi di spazio. 

vani, strade non transitabili, po-
chissime cabine per la luce, 
ecc. L'emigrazione è notevole. 

Delle donne rimaste solo al-
cune lavorano, s'intende fuori 
Licodia, sono sfruttate al mas-
simo e come se ncai bastasse 
sono considerate da tutti delle 
prostitute. (...) 

Mai parlare di politica: sono 
argomenti che riguardano sol-
tanto gli uomini. Mai parlare 
di educazione sessuale, di eman-
cipazione femminile: si godreo-
be subito di una pessima re-
putazione e si sarebbe emargi-
nate, come Io siamo noi del 
resto. L'unico passo che si e 
fatto avanti .tramite le noure 
ribeUicni, è queHo di poter pas-
seggiare insigne, uomini e don-
ne, senza suscitare i pettegolez-
zi deHa gente. Guai però se ti 
vedono stare per molto tempo 
insieme con uno di sesso di-
verso o ti permetti di fumare 
per strada. (...) 

In un paese in cui di certe 
cose non se ne è mai parlato, 
come si può preteiJdere che sia 
più numearosa la partecipazione 
della gente, soprattutto delle 
donne? Anche se si fosse state 

in tredici e fosse stala solo tin' 
occasione per incontrarci, una 
manifestazione fatta in un pae-
se che conta appena tremila 
abitanti, è senz'altro qualcosa 
di positivo. E poi non è ctsscrfu-
tamente vero che la maggioran-
za dei partecipanti erano solo 
uomini. (...) 

La mattina che siamo anda-
te per distribuire i volantini al 
borgo, il quartiere vecchio del 
paese, le dorme sono uscite dal-
le loro case e ci sono venute 
incontro entusiaste per l'inizia-
tiva: «Bravi, dovete farla pa-
gare cara a quei bastardi. Ve-
nite qui a fare la manifest.-j-
zi<xie », ci dicevano. Non ce la 
saremmo mai aspettata tale ac-
coglienza. (...) 

Per la prima volta si fà una 
manifestazione femminista in 
questo paesino e questo è un' 
a-vvenimento. I commenti sono 
vivaci. Sì, alcuni danno un'in-
terpretazione sbagliata ai car-
telloni e agli slogans; la chia-
mano « la festa delle puttane 
ma del resto chi potrebbero es-
sere se non altri che democri-
stiani e ruffiani? Ma gli altri, 
perfino la controparte, sono ad-

dirittura rimasti commossi dal-
l'intera manifestazione, soprat-
tutto dalla storia narrata e can-
tata dai cantastorie. (...) 

Un'altra cosa che vorremmo 
contraddire nell'articolo prece-
dente è una frase in cui s'af-
ferma che la ragazza videntata 
stava con i genitori e il fra-
tello e che « appariva frastor-
nata come se tutto quel bac-
cano non la riguardasse». E" fal-
so! B. stava con le compagne 
di Siracusa e partecipava atti-
vamente alla manifestazione. 

E questo è già molto, se si 
pensa che ancora è una bam-
bina e che non ha mai parte-
cipato ad assemblee o cortei. 
E' anzi da ammirare il corag-
gio che ha avuto nel rompere 
il cerchio degl'omertà che cir-
conda ia popolazione, soprattut-
to femminile, e nel denunciare 
gli stupri subiti, assoldandosi 
tutte le critiche dei benpensan-
ti: «Ha anche il coraggio di 
uscire fuori la puttana » dice-
vano. E non era certo incorag-
giante per lei sentirsi addosso 
tutti gli occhi della gente. C'è 
un'altra fraise di cui, franca-
mente siamo rimaste nwHo per-

plesse: « Tutto ciò ha spinto 
collettivi femministi sìracusanf: 
e catanesi e le compagne deli' 
UDÌ a non partecipare ». D«i-
manda: come harmo potuto giù--
dicare con molta sicurezza !a 
manifestazione in modo negati--
vo se non hanno partecipato a 
almeno non si sono informate» 
con persone direttamente inte-
ressate? 

Riferendoci a quello che han-
no detto le « compagne » deU^ 
MLD di Catania, vorremmo dife-
che « strumentalizMzione a è-
comportarsi da pecore, cfiC 
aspettano ordini, in questo c a -
so dal collettivo «Pompeo Ma-
gno » di Roma, per potersi suc-
cessivamente muovere. Noi al--
meno abbiamo agito di iniziati-
va nostra auton<»namente coi»-
ia raccolta delle firme, che noilu 
serve solo per appoggiare t* 
unione delle proposte di legge 
sulla violenza carnale, fatt^» 
dalla Bottari del PCI e dall' 
MLD, ma anche per sensitóliz-
zare la gente su tali proposte,. 
suUa condizione della donna og-
gi e sulla violenza che subi-
sce. E' da^'vero deludente sa-
pere che ancora non abbiama-
superato certe contraddizioni-
f ra noi donne e non siamo an -
cora pronte per unirci tielf» 
lotta contro le discriminaziorrf, 
le strumentalizzaziOTi di cui nOK 
donne siamo le dirette vitti-
me. (...) 

Ci lamentiamo de « La Sici -
lia », per la sua poca affidabi-
lità in quanto fornisce notizie-
di cronaca non vere, ma so-
no poi così diversi i vostri 
giornalisti? Speriamo che que-
sta lettera non ci venga con-
surata. 

Collettivo Pinelli danne 
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RIMINI, Hotel City, 5, 6, 
7 ottobre, seminario di ri-
flessione e proposte sul 
teatro delle donne. E' or-
ganizzato da l l 'ud ì , dall' 
ARCI, dalle Cooperative 
Culturali dell'Emilia Ro-
magna, da Marinella Ma-
nicardi della Cooperativa 
Teatro nuova edizione, da 
Silvana Strccehi della 
Compagnia Teatro Per-
ché. Gruppi di lavoro pre-
visti: 1) Teatro delle don-
ne e movimento delle don-
ne; 2) lavoro di scena, 
drammaturgia, laboratori, 
ricerche specifiche: 3) Or-
ganizzazione, mercato, 
rapporto con le istituzioni, 
stampa, ecc. 

ROMA. Al cinema-teatro 
Palazzo, di piazza dei San-
niti 9, dal 2 al 22 otto-
bre p. V. verranno inoltre 
proiettati i più celebri film 
di Marilyn Monroe: «Nia-
gara», «Quando la moglie 
è in vacanza», «Il princi-
pe e la ballerina », ecc. 
Sempre in ottobre verrà 
aperto lo « spazio-teatro » 
con la commedia musica-
le « Piccole donne » dal 
romanzo di Louise May 
Alcott. Autrice del testo 
teatrale è Paola Pascoli-
ni; la regia è di Tonino 
Pulci e le musiche di 
Stefano Marcucci. Cinema-
teatro Palazzo, piazza dei 
Sanniti. 9 telefono 06-
4956631 - Roma. 

CERCO compagna nella 
zona Aurelia disposta a 
dare ripetizione a ragaz-
za di terza media, tele-
fonare a Tiziana 06-
6286118 dopo le ore 21. 
VENDO tettuccio Dyane 
arancione ancora imbal-
lato metà prezzo, Vito, 
tel. 06-6286118 dopo le 21. 
ROMA. Offro un milione 
e mezzo per una casa in 
affitto di tre o quattro 
stanze, zona centrale, tel. 
06-8395808 (ore pasti). 
ROMA. Vendo Trimph 650 
Bonneville, Roma 32..., li-
re 700 mila trattabile, 
tel. 06-5741835, Osmano. 
ROMA. Gruppo rock cer-
ca compagna cantante, 
tel. Piero 06-6480773 (ore 
pasti). 
VENDESI terreno mq. 
1125 rivolgersi presso il 
signor Gallo Raffaele, via 
Martin di Belfiore 10, S. 
Maria della Mole, il ter-
reno e ad .Aprilia. prezzo 
trattabile. 
SONO una ragazza tede-
sca che sta a Roma per 
un anno con una borsa 
di studio. Sto cercando 
disperatamente qualcuno-a 
disposto ad ospitarmi. Ho 
solo bisogno di un letto. 
Sono disposta piìi in là, 
quando comincerò a da-
re lezioni di tedesco (a 
guadagnare) e contribuire 
economicamente Telefona-
re al 06-5740405 dalle 9 
alle 6 di -Domeriggio, chie-
dere di Uschi. 

VENDO stix'ali Cervone 
di cuoio bellissimi n. 38, 
tel. 06-4950774 a Valeria. 
VENDO moto Mondial 
200, rimessa completa-
mente a posto, meccani-
camente in ottimo stato, 
tel. 06-8928771. 
STUDENTESSA di madre 
lingua inglese (america-
na) impartisce lezioni-ri-
petizioni di inglese, effet-
tua traduzioni dall'ingle-
se e poi si pensa, si con-
versa, si vive in inglese, 
tel. 06-8105628 Susanna. 
SONO un ex paracaduti-
sta al quale ultimamente 
il paracadute non s'è a-
perto. Ho combattuto in 
Vietnam e a Torino, nel-
la Guinea Bissau e a Po-
migliano d'Arco. Cerco 
materasso su cui precipi-
tare. Risponders con an-
nuncio. Acquario 47. 
ROMA. Pellicciala ripa-
ra pellicce a prezzi ragio-
nevoli, tel. 4958898, Miche-
la. 
SE ti servono lavori in 
ferro (finestre, cancelli, 
ecc.) telefona a Maurizio 
3280955 oppure al 3285858, 
via Cantaiupo in Sabina 
33 - Roma. 
VEìNJjO vestiti nuovi e u-
saii, magnal i , una giac-
ca nuova co'or c r tma , tg. 
44 a 40 miia hre. panta-
loni jeans Lewis nuovi, 
tg. 2S a LO mila lù'e. 
Laura, 5898360, i,re pasti, 
0 mactina presto. 
VEiSDO peliicoia diaposi-
civa JiKtaciomtì proiessio-
nal 2{)i} Day Lignt 

mm, rulli aa 36 to-
logrammi lire 4.500 al rul^ 
lo, lu ruiij, lii-e -iO mila. 
Laura, aisytfù6tì ore pasti 
0 mactina presto. 
CERCO vecchi testi di 
erboristeria, fitoterapia e 
fitocosmesi, ccrco anche 
apparecchio per filtrare li-
quidi, scrivere a Rosaria 
Pellegrino, via S. Teresa 
al Museo 148 - 80135 Na-
poli. 
CERCHIA.MO una ragaz-
za esperta di cucina ma-
crobiotica e ragazzi-e in-
teressati alla lavorazione 
di sostanze macrobiotiche 
naturaliste. Per informa-
zioni, scrivere a: Silvio 
Romano, c/o il Vecchio 
Gelso. Casale Sos:ielva • 
05010 Prato-Terni. Speci 
ficando che questo annun-
cio è stato fatto da Ro-
saria. 
VENDO ingranditore Durst 
FSO con obiettivo lire 60 
mila, timer lire 20 mila, 
obiettivo Conponon 50 nim 
F 4 lire 80 mila, un futro 
giallo e uno rosso 49 inm 
per macchina Zenit o 
Pentax lire 3.000 l'uno, 
tubi di prolunga per ina-
erò fotografia Hanimex 
per Zenit e Pontax lire 
10 mila, Laura, 5898336, 
ore pasti o mattina pre-
sto. 
GUZZI 500 «Astore» an-
teriore al 1946 semplice-
mente perfetta carrozze 
ria e gomme con motore 
in garanzia vendo bolla-
ta ed assicurata dicem-
bre 1979, lire 850 mila o 
permuto Vespa PX od al-
t ra più conguaglio, Gian-
carlo ore uffic'o, 8171623. 
pasti 0774-400349 - 0774-
350349. 
RENAULT R 4 tg. Roma 
G67... verde bottiglia ot-
tima carrozzeria e me--
canica foderine e autoiv-
dio L. 1.200 000. Giancar-
lo ore ufficio 8171523, pa-

sti 0774-400349 U774-
360349. 
TAVOLO quadrato 100 per 
100 in struttura tuooiare 
d'acciaio con piana " di 
marmo (anche sosLÌluibi-
le( rosa più quattro .-uìdie 
in tuooiare d'acciaio e si-
milpelle champagne lire 
60 mila. Giancarlo ore uf-
ficio 8171623. pasti 0774-
400349 - 0774-360349. 

scritti, incontri con le au-
trici, riunioni, proiezioni 
di filmati. 

VITERBO. Venerdì 5 ot-
tobre alle ore 21 ai cine-
rna-teatro Genio, concerto 
degli Area, cciitro le cen-
trali nucleari. 

FORMIA. Sabato 6 alle 
ore 16,30, presso la came-
ra del lavoro nella sala 
del comune si terrà la riu-
nione del comitato popo-
lare per il controllo delle 
scelte energetiche, per di-
scutere delle iniziative da 
prendere sulla centrale 
nucleare del Garigllano e 
suUa controinformazione. 
Tutti i compagni iella 
zona sono invitati a par-
tecipare. 
IL COMITATO Poligrafici 
e Cartai indice un'assem-
blea con i lavoratori sta-
gionali e non per una pro-
posta di lotta su questi 
punti: 1) no al lavoro ne-
ro (Contratti a termine); 
2) rispetto dell'orario di 
lavoro (le 8 ore famo-
se); 3) aumento deg-i sti-
pendi (tariffe sindacali) ; 
4) abbassamento dei rit-
mi di lavoro (non più le 
corse del commessi e dei 
fattorini). Assemblea il 5 
ottobre, alle ore 20,00, a 
via dei Taurini 27, int. 1 
(suonare Umanità Nova), 
S. Lorenzo. 
FIRENZE. Riunione na-
zionale della rivista LC 
per il Comunismo, dome-
nica 7 ottobre alle ore 
10 presso la casa dello 
studente in viale Morga-
gni. Odg: riunione ed im-
postazione del prossimo 
n. 3 della rivista su: pia-
no energetico, nucleare, 
ristrutturazione e decen-
tramento produttivo. 

-fi' 

MESSINA. Sabato e do-
menica 6, 7 ottobre nel-
la sala Caudano si svol-
gerà il quarto congresso 
regimale del partito ra-
dicale. il tema sarà: con 
i radicali siciliani per 
la difesa dell'ambiente e 
per un progetto di svi 
luppo antinucleare, in-
terverranno: F a b r e. 
Franco Rcccella, Adele 
Faccio del gruppo parla-
mentare radicale. 

ROMA. Biblioteca delle 
donna, via della Stellet-
ta 18, tel. 06-6543223, lu-
nedi, mercoledì, venerdì: 
dalle 16.30 a'Je 20, grup-
pi di lavoro si sono for-
mati sui temi « Donne e 
scrittura », « Donna e ar-
te », « Il linguaggio fem-
minista ». venerdì 5 ot-
tobre alle ore 17.30, as-
semblea delle varie ope-
raie e tutte le donne per 
sviluppare ulteriori ini-
ziative: lettura dei nostri 

AVETE tempo libero? Uev-
chiamo ovunque persa.e 
di ogni eia e cultura Je-
siderose occupare anche 
poco tempo lioero con un 
interessante lavoro di di-
stribuzione volantini nelle 
cassette postali. Per in-
formazione gratuite e sen 
za impegni scrivere a : 
Ditta D. A. - Casella Po-
stale 820 - viale Matteot-
ti - 47100' Forlì. Unendo 
bollo risposta. 
FERRANDINA (Materaj 
Radio Wooblie trasmeute 
in FM 94.500 mhz. RW è 
un microfono aperto sul-
le lotte, chiediamo ai com-
pagni di altrettanto scam-
bi di esperienze e consi-
gli. Per qualsiasi contri-
buto scrivere a Radi} 
Wooblie, largo Palesiru 
18 - 75013 Ferrandli.id 
(Matcra). 
ROMA. Laboratorio del 
movimento via L. Manai'a 
25 (Trastevere), tel. 06-
5892283. Gruppo di incon-
tro per psicoterapia nel 
movimento, armonia psi-
comotoria, drammatizza-
zione del sogno .tecniche 
eutoniche e rilassamento. 
Per informazioni telefona-
re ere ufficio. 
IL PARTITO radicale del 
Lazio cerca gente dispo-
sta ad affiggere i mani-
festi per la manifestazio-
ne nazionale per la libe-
ralizzazione dell'hascish e 
della marijuana di sabato 
6 ottobre a Roma. Gli 
interessati devono rivol-
gersi in via di Torre Ar-
gentina 18 - Roma, oppure 
telefonare al 06-6541732 -
6543371 e chiedere di Pie-
done. 

ÌVaLANO. Siamo un grup-
po di compagne che si 
occupano del problema 
della violenza sulle don-
ne. Ci interessa contat-
tare tutti i gruppi, e le 
singole compagne, che si 
cccLipano del problema, 
telefonare all'ora di ce-
na a Michela, 02-8490508, 
TUTTI 1 compagni mar-
chigiani interessati a di-
scutere sulla proposta 
« Lotta Contiiiua per il 
Comunismo » e intenzio-
nati a diffondere ia ri-
vista telefonino allo 0733-
761454 e chiedano di Mir-
ko. 

DA SACILE. Caro Tuta 
blu. sei tu che non mi 
hai risposto, sempre in 
gabbia, un po' ammalata. 
Scrivi prima tu, ti amo. 
Daniele. 
UN COMPAGNO cerca 
urgentemente casa o co-

munque un alloggio. Chi 
potesse aiutarlo telefonare 
al 02-593337, chiedendo di 
Michelangelo. 
PER Antonello Cotugno o 
chiunque ne abbia notizie, 
urgentemente telefonare a 
Sandro di Spinacelo, 06-
5203237. 
COMPAGNA omosessuale 
triste, so!a e poeta cerca 
compagne per com.unica-
re la sua poesia e la sua 
omosessualità, scrivere a 
Paola Pieretto, piazza A. 
Imperatore 40-A - Roma. 
VADO in India in otto-
bre, chi vuol venire? tei 
28/3197, .Aldo. 
CERCO compagni-e ex fu-
matori che siano riusciti 
a smeti;era e che vogliono 
darmi dei consigli pratici 
su come fare. Cerco an-
che chi, tuttora forte fu-
matore voglia organizzar-
si insieme a me per smet-
tere, anche provando a 
fare . sport all'aperto. Vi 
prego rispondetemi perché 
sono disperata. Sono ar-
rivata a 40 sigarette al 
giorno e sia di salute che 
di portafoglio stanno an-
dando a farsi fottere, Ca-
terina, rispondere con an-
nuncio - Roma. 
CI siamo conosciuti al 
concerto di Bambi Fossa-
ti a Woodstock e abbia-
mo parlato della mia co-
lite e del magico potere 
della dolce Euchessina. 
Portavi una sciarpina fa-
tata intessuta di fili d' 
oro e a un certo punto. 

per un incantesimo, u 
scomparsa assieme ad s 
amica. So solo che 
chiami Lilith e la tua ait 
ca Peena, fatti-fatevi t 
va-vive prestooooo! Ce 
un annuncio sul gicrnai; 
Un bacione. Wow. 
PER Carlo che lavora? 
a Riva del Sole (GR): 
il secondo annuncio, fs 
ti vivo per favore, il m 
indirizzo è: Paola Ci 
via Marco Valerio Con 
72, ti abbraccio. 
PER Giancarlo dell'aut 
coscienza che quest'està; 
in Sila telefona ad là 
ho perso il tuo numen 
26ENNE operaio indipe: 
dente simpatico e àHe 
tuoso cerca coetanea a' 
che nullatenente scopo • 
micizia eventuale matrim 
nio, massima discrezlot 
e serietà, scrivere p; 
tente 75350. Fermo Pos; 
Noale (Venezia). 
A SERGIO Zavatta. Tir, 
ricordato tante volte 
speravo di ritrovarti a; 
che se ncn era questo ; 
modo migliore per sa^ 
re che sei ancora viv: 
Sono indignata per qs 
sta condanna che ho pn 
vato per l'ennesima volt 
quanto siano assurde 
leggi di questo stato. Vei 
rei poterti essere vicis 
anche in auesto momen: 
come sentivo di esser, 
tanti anni fa quando s 
a Boloffna. Ti voglio 1* 
ne. Barbara. 

Questi sono i nostri numeri di telefono; 
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Si riparla 
della 
" strana " 
morte 
di Luigi 
Mascagni 

Nell'intervento che ho svolto 
al quarto congresso di Ma-
gistratura Democratica a Ur-
bino il 30 settembre 'in un 
contesto assai ampio, che si 
riferiva dapprima alle trasfor-
mazioni isttiuzionali in Italia 
e poi alla questione del terro-
rismo e del garantismo — ho 
anche fatto un rapido accenno 
alla « strana » morte di Luigi 
Mascagni, trovato ucciso a Mi-
lano all'inizio del luglio scor-
so. In particolare ho afferma-
ma to che — pur non posseden-
do alcuna prova in proposito 
— qualche compagno di L.C. 
si era formato la convinzione 
che, almeno in linea d'ipotesi, 
la morte di Luigi Mascagni, 
potesse essere stata provocata 
da un meccanismo per certi 
versi analogo a quello che a-
vevamo a suo tempo denuncia-
to nel caso dell'assassinio di 
Alceste Carnpanile^ 

Tutto questo, anche se con 
qualche imprecisione, è stato 
ripreso, dapprima in un arti-
colo comparso il 2 ottobre sul 
"Corriere della Sera" («fu de-
cisa dall'ultras'inistra l'uccisio-
ne di un militante? ») e da 
ultimo ieri da un articolo di 
prima pagina del "Corriere 
d'informazione. (<La morte 
del giovane ex di L. C.: sarà 
interrogato il deputato radica-
le Marco Boato »). 

Non vorremmo che su tutto 

questo si costruisse un « pol-
verone » giornalistico, prima 
che si possano individuare seri 
elementi di fatto, ben al di là 
della nostra autentica preoc-
cupazione. 

Alla magistratura non po-
tremmo che ripetere che si 
tratta di una ipotesi e di una 
volontà di ricerca della veri-
tà su un fatto tragico assolu-
tamente oscuro, ma non per 
questo fadilmnete archiviabile. 

Marco Boato 

Il ministro 
Valitutti 
riscopre 
la vecchia 
e nobile 
Università 

Ieri 4 attobre, alla commis-
sione Pubblica Istruzione della 
Camera il ministro Valitutti ha 
presentato la sua proposta per 
la questione gravissima riguar-
dante ì precari universitari. Il 
ministro ha annunciato anche 
una serie di provvedimenti che 
figuardaruj il reclutamento ge-
nerale del personale scolasti-
co (preuniversitarioj e un nuo-
vo stato giuridico del perso-
nale docente universitario, ma 
il tutto avvolto da una nuvola 
di buoni propositi che non fa 
presagire molto di buono, so-
prattutto per quanto riguarda 
i tempi di attuaz'ione. Parlan-
do dei precari universitari, Va-
litutti ha scoperto il valore 
della vecchia e nobile univer-
sità in cui tre erano le figu-

re accreditate: il boréista, V 
assistente e il docente ordina-
rio, criticando l'istituzione del-
l'assegnista e dd contrattista 

Sta di fatto che queste fi-
gure esistono da anni, e si sob-
barcano gran parte del carico 
a'.dattico delle università, per 
consentire che pochi « giganti 
del pensiero» (gli ordinari od 
aspiranti ordinari) si dedichino 
alla ricerca pura e alla pro-
duzione scientifica. 

Che fare allora di questa 
massa di persone, visto che 
non è possibile eliminarle fisi-
camente? Valitutti propone: si 
facciano concorsi seri su base 
regionale, ma con commissari 
« esterni » per accertare se il 
contrattista (che tra 'i precari 
è la figura più vecchia: circa 
dieci anni di stagionatura) può 
— continuando a fare quello 
che fa da anni — e presumi-
bilmente con lo stesso stipen-
dio — essere ribattezzato « do-
cente di ruolo in formazione » 
o « aggiunto di ruolo » o « ruolo 
aggiunto ». 

Sfugge al ministro, e a 
quanti concorreranno col mi-
nistro a varare una simile ipo-
tesi, un particolare: che ne sa-
rà di quei contrattisti o asse-
gnisti o borsisti che da anni 
ìion hanno avuto alcuna oppor-
turiità di concorrere a nulla, 
per il blocco del reclutamen-
to, che oggi potrebbero tro-
varsi in troppi per transitare 
nel ruolo degli aggiunti, e che 
non dovessero superare il con-
corso? In tal caso sotto gli 
aggiunti ci sarebbe la catego-
ria degli « aggiunti mancati », 
cioè di quelli che probabilmen-
te nessuno avrà il coraggio di 
cacciare dall'università, ma 
neanche di dargli la possibili 
tà di riqualificazione entro 
strutture didattico-scientifiche 
rinnovate. Oggi non è realisti-
co pensare di fare 10-12.000 con-
corsi per i precari, 3-4.000 con-
corsi per i neolaureati in ge-
nere, e inoltre contemporanea-

mente mandare avanti la mac-
china delle 3.600 cattedre a 
concorso, alle quali se ne stan-
no aggiungendo per dichiara-
zione del ministro altre 2.300. 

Questo vuol dire paralizzare 
l'università per decenni, e so-
stanzialmente legittimare l't ope 
legis » di cui tutti temono di 
parlare apertamente. Non si 
può imporre il concorso se non 
per un passaggio ad uno status 
e anche a mansioni diverse. 
Oggi invece si vuole selezio-
nare il personale precario per 
poterne espellere dall'universi-
tà una parte. 

Il gruppo radicale presente-
rà una iniziativa legislativa 
per rompere l'equivoco del 
« concorso serio », dietro cui si 
nascondono in molti. E' serio 
solo il concorso che consente 
ai commissari di aprire i pac-
chi postali e leggere la pro-
duzione dei candidati. Quando 
sono decine di migliaia i can-
didati, ai commissari non è 
dato altro strumento i giudi-
zio che pesare sulla bilancia 
la carta prodotta. Per evitare 
questo, ritengo che non ci sia 
allo stato delle cose altro da 
fare che collocare nel ruolo 
« aggiunto » tutti i precari 
strutturati, in quello digli as-
sociati tutti i docenti « inter-
medi » e poi verificare con-
corsualmente i passaggi da un 
ruolo all'altro. Il ruolo per 
chicchessia postula tempo pie-
no e incompatibilità, ovvia-
mente, 

Aìessandro Tessarl 

Antifascista? 
Da 
cancellare 

« Sono cinque mesi che l'ubi-
cazione della piazza intitolata 

a Walter è rotta. Il comune an-
cora non l'ha cambiata, eppu-
re gli ho telefonato molte vol-
te ». Questa la denuncia di Fran-
cesco Rossi, padre di Walter 
alcuni giorni prima del 30 set-
tembre, anniversario dell'ucci-
sione fascista di suo figlio. Su-
bito dopo il comune sostituisce 
l'ubicazione rotta e ne mette 
altre due. Ma alla soddisfazio-
ne di vedere le nuove lapidi di 
marmo si è sostituita immedia-
tamente la rabbia: nell'insegna 
c'è scritto soltanto « piazza Wal-
ter Rossi ». Il comune rosso ha 
pensato bene di togliere « mili-
tante antifascista ». 

Prendiamo atto di questo cam-
biamento, ma vorremmo sapere: 
di che si vergogna la giunta di 
sinistra di Roma? 

Don't Bogart 
that joint 
my friend 

Continuano a pervenire 
altre adesioni all 'appello 
lanciato dai promotori del-
la manifestazione di saba-
to 6 ottobre. Questo l'elen-
co degli ultimi firmatari: 
•Slarcello Casabianchi (di-
rettore dell'istituto psich. 
fac. di Milano), Fernanda 
Pivauo, Aldo Braibaiiti, 
Adele Canibria, Barbara 
Alberti, Anna Mongiardo, 
Radio Città Centotre di Bo-
logna, Leandro Turriaai 
(giornalista del Mesagge-
ro). Maria Grazia Audi, 
Katia Carrara, Salvatore 
Fortunato, Dada Maino 
(pittore), Roberto Avevar-
di (della redazione del GR 
3), Maria Adele Teodori, 
Renzo Arbore. 
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fi primo piolo 

da un milione 

è stato superato 

da Sciascia, 

da solo. 

Il secondo, if terzo 

e il quarto e il quinto 

sono ancora senza nome, 

anche se sappiamo che arriveranno, 

con tanti perché. 

Saranno insiemi di una o più persone? 

Vedremo domani. 

La scala è lunga, 

si possono vedere i primi trenta pioli, 

ma dopo quelli quasi mille ancora 

per arrivare a mille. 

Mille insieme. 

Mille insiemi da un milione. 

il piccolo vaso da cui si esce 

è dentro un grande vaso. 

Da questo dobbiamo uscire ai più presto 

per non restare soffocati. 

Una scala, 

dove più si saie e più sì respira 

e meno si pesa e si fatica. 

Due vaglia da cinquecentomila lire 

con una o più o tante firme 

e una lettera che dice perché. 

E' la via più facile, sembra. 

E se ci sono dubbi telefonare 

e chiedere di Gufo o dì Enrico, 

di Andrea Checco e Franca 

e di Carlo. 

Ai 5741835, 

che è l'amministrazione, 

o al 5740613, 5740638, 

in redazione. 
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